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C  hiunque  fa  di  pubblica  ragione  una 
sua  opera  suole  dedicarla  a  persona  di- 
stinta pei  natali ,  o  per  le  ricchezze ,  o  per 
V  ingegno . 

Ma  io  persuaso,  che  V egida  di  qualun- 
que gran  nome  non  possa  difendere  un  li- 


bra  fìaììa  mordace  critica,  nell' intitolare 
questo  piccólo  mio  lavoro  a  voi,  che  fama 
grandissima  avete  ,  e  meritamente  acqui- 
stata, altro  scopo  non  ho  che  darvi  una 
testimonianza  di  quell'amicizia,  che  da 
tanti  anni  ci  lega. 

Fi  piaccia  di  accogliere  con  benigno 
animo  questa  dimostrazione  di  affetto  del 
vostro  amico 


Gaetano  Buzzi 
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DELL'  OTTALMIA 
PUSTOLARE  CONTAGIOSA 


Cenasi  ogni  autore,  che  ha  trattato  di  questa 
Ottalmia,  gli  ha  dato  il  suo  nome;  ma  alcuno, 
a  me  sembra ,  non  se  ne  trovi  che  definisca ,  e 
spieghi  i  caratteri  della  medesima . 

Dalla  materia  che  in  questa  in  abbondanza 
si  separa  è  stata  chiamata  Ottalmia  Buriforme; 
dal  paese  dal  quale  si  crede  che  a  noi  sia  perve- 
nuta, Ottalmia  Egiziana.  Il  cavaliere  Adams, 
supponendo  che  in  Egitto  vi  sia  stata  traspor- 
tata dall'  Asia ,  ove  (  esso  dice  )  regna  da  dei  se- 
coli, e  dove  sembra  vi  sia  indigena,  Ottalmia 
Asiatica  l'ha  nominata;  Assalini,  Ottalmo-Ble- 
norrea;  Guilliè,  Blefaro  -  Blenorrea  ;  Vasani  ed 
altri  Ottalmia  contagiosa  l' appellarono  . 

Avendo  io  osservato,  che  questa  Ottalmia  è 
sempre  contagiosa;  che  sempre,  o  fino  dal  suo 
nascimento,  o  poco  dopo  si  osservano  sulla  con- 
giuntiva del  globo  dell' occhio,  o  delle  sue  adia- 
cenze delle  pustole,  delle  abrasioni ,  o  delle  ul- 
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ceri  piùo  meno  profonde,  mi  determinai  per  ta- 
li ragioni  a  darle  pur  io  un  nome,  che  meglio 
degli  altri  fin  ora  appostili  la  definisse,  e  spie- 
gasse solo  esso  i  principali  suoi  caratteri ,  quel- 
lo cioè  di  —Ottalmìa  pustular  contagiosa. 


ORIGINE 
DI  QUESTA  MALATTIA 


9 


^^arj  scrittori  suppongono  che  la  celebre  spe- 
dizione in  Egitto  del  1 798  fosse  la  causa  ,  che 
questa  Ottalmia  si  propagasse  in  Francia ,  in  In- 
ghilterra ,  e  di  h  per  fino  alle  Indie  Orientali ,  e 
che  portata  fosse  anche  in  Italia . 

Mongiardini  ci  dice ,  che  nel  1 80 1  un  basti- 
mento parlamentario  giunse  a  Livorno  prove- 
niente dall'  Egitto,  carico  di  prigionieri  francesi, 
i  quali  per  la  massima  parte  essendo  malati  del- 
l' Ottalmia  pustolar  contagiosa  lasciarono  il  se- 
minio della  medesima  in  quel  paese,  e  che  alcuni 
marinari  poi  da  Livorno  la  portarono  a  Ghia- 
Veti  . 

Quasi  contemporaneamente  il  sesto  reggimen- 
to di  linea  Francese,  anch'esso  proveniente 
dall'  Egitto ,  i  soldati  del  quale  erano  per  la  mas- 
sima parte  infettati  di  questo  malore,  stazionò 
per  qualche  tempo  all'isola  dell'Elba,  ove  era 
di  guarnigione  ini  reggimento  della  legione  ita- 
liana ,  poi  tanto  celebre  per  aver  portato ,  e  spar- 
so in  diversi  luoghi  del  regno  italico,  e  special- 
mente ad  Ancona  questa  terribile  malattia.  1 
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francesi  dunque  communiearono  alle  truppe 
Cisalpine  nell'  isola  dell'Elba  questo  morbo:  le 
«ne,  e  le  altre  infettarono  quelle  caserme,  che 
poscia  abitate  dai  nostri  soldati  vi  contrassero  il 
contagio,  come  contratto  lo  avranno  alcuni  abi- 
tanti di  quell'  isola . 

È  vero  che  quelle  truppe  di  ritorno  dall'  Egit- 
to erano  per  la  massima  parte  attaccate  da  que- 
sta malattia,  come  pure  è  vero  che  fin  da  quel- 
1  epoca  questa  malattia  si  rese  molto  più  comune 
in  Inghilterra ,  in  Francia ,  ed  in  Italia ,  ma  è  al- 
tresì verissimo  che  detta  Ottalmia  regnava  in 
questi  luoghi  anche  antecedentemente  al  ritorno 
di  cruella  spedizione . 

La  Ottalmia  pustolar  contagiosa  è  propria  di 
tutti  i  paesi ,  e  di  tutti  i  tempi  ;  e  la  medesima 
puole  svilupparsi  ovunque,  subito  che  vi  con- 
corrano certe  date  circostanze . 

In  Egitto  ed  in  Asia  questa  malattia  sarà  mol- 
to più  frequente  di  quello  non  è  fra  noi ,  perchè 
colà  le  cause  predisponenti ,  ed  occasionali  sa- 
ranno più  comuni ,  più  forti ,  più  costanti . 

Ma  si  vede  di  continovo,  e  l' abbiamo  da  lun- 
go tempo  veduta  nascere,  e  svilupparsi  anche 
fra  noi  specialmente  nelle  case  mal  sane  dei  po- 
veri, e  nei  luoghi  dove  molti  individui  devono 
convivere  ristrettamente, e  con  poca  proprietà. 
Si  potrebbero  citare  molte  famiglie  di  Firenze , 
nelle  quali  sviluppatasi  questa  Ottalmia  ad  un 
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individuo,  si  è  comunicata  a  tutti  gli  altri  dellu 
medesima .  Ed  è  cosa  degna  di  osservazione  che 
il  primo  sviluppo  suole  accadere  sempre  nei  bam- 
bini i  più  teneri  ;  che  da  questi  passa  agli  altri , 
e  si  comunica  in  fine  agli  adulti .  Forse  la  mag- 
giore suscettibilità  dei  sopraddetti  rende  le  cau- 
se, che  questa  Ottalmia  producono,  più  solleci- 
te ,  e  più  attive . 

Nei  bambini  pallidi  e  deboli,  in  quelli  affetti 
nel  sistema  glandulare,  nelli  scrofolosi  finalmen- 
te questa  malattia  suole  svilupparsi  con  frequen- 
za .  In  questa  nostra  città  di  Firenze  le  malattie 
glandulari  essendo  molto  frequenti  1'  Ottalmia 
pustolar  contagiosa  perciò  è  molto  comune  ;  ed 
è  forse  questa  la  causa  della  gran  quantità  di 
ciechi ,  che  vi  si  vedono ,  e  che  vi  si  vedevano 
pure  al  tempo ,  ed  anche  antecedentemente  al 
sommo  Poeta  della  Divina  Commedia,  giacché 
esso  scrisse  parlando  dei  Fiorentini 

ce  Vecchia fama  nel  mondo  li  chiama  oi-hi 

Inferii,  c.  i  ,r> . 


J 1 

DEL  CONTAGIO,  E  DELLA 
COMUNICABILITÀ  DEL  MEDESIMO 


Nel  primo  svilupparsi  delle  malattie  conta- 
giose,  nella  peste  bubbonica  per  fino,  e  nella 
tanto  riconoscibile  febbre  gialla  si  sono  trova- 
ti fra  i  medici ,  e  chirurghi  molti  di  quelli ,  che 
per  quanto  dotati  di  sommi  talenti ,  uniti  ad  una 
estesa  pratica ,  ne  hanno  negata  la  esistenza  :  e 
non  sono  totalmente  rimasti  convinti  della  veri- 
tà, fino  a  chela  malattia  non  ha  fatto  i  più  gran- 
di progressi  ;  e  la  sua  diffusione  non  è  divenuta 
sì  estesa  da  renderne  persuaso  l' uomo  il  più  vol- 
gare ,  ed  ignaro . 

Così  appunto  è  accaduto  dell'  Ottalmia  pu- 
stolar  contagiosa,  che  per  fino  molti  di  quei 
medici,  e  chirurghi  che  l'hanno  esaminata,  e 
medicata  in  Egitto  ove  è  comunissima  le  hanno 
negato  le  qualità  del  contagio,  ma  finalmente  la 
massima  parte  delle  persone  dell'  arte  si  sono 
convinte  della  sua  comunicabilità . 

È  stato  creduto  da  alcuni ,  che  questa  Oftal- 
mia fosse  di  genio  reumatico  dipendente  dall' in- 
costanza della  stagione;  dall'umidità  atmosferica; 
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dai  passaggi  repentini  dal  caldo  al  freddo;  e  da 
tutto  ciò  che  è  atto  a  sopprimere  la  traspira- 
zione. 

Assalini  assegna  come  cause  predisponenti  a 
questo  malore  la  troppo  viva  luce,  e  l'eccessivo 
calore ,  e  come  causa  occasionale  la  soppressa 
traspirazione . 

Sieno  pur  queste  le  cause  di  questa  Oftalmia , 
unite  fors' anche  al  cattivo  nutrimento, all'aria 
impura  delle  ristrette  abitazioni ,  alla  poca  pro- 
prietà, alla  cachessia  o  ad  un  vizio  glandulare 
dell'  individuo  ,  ed  in  fine  a  qualcuna  di  quelle 
cause  che  ancora  ci  sono  ignote ,  è  cosa  certa 
che  tosto  che  questa  si  è  sviluppata  in  un' sog- 
getto, si  comunica  ben' presto  agli  altri  abitanti 
della  stessa  casa ,  o  locale,  specialmente  se  per 
deficenza  di  comodi  son  costretti  a  servirsi  di 
quelli  oggetti  dei  quali  si  serve  l'ottalmiaco . 

Coloro  che  dormono  nello  stesso  letto  del 
malato  contraggono  ben  presto  la  malattia  . 

Questa  Ottalmia  una  volta  sviluppatasi  si  as- 
socia facilmente  con  altre  idiopatiche  nella  ma- 
niera la  più  funesta,  ed  è  cosa  indubitala  che 
la  medesima  si  propaga  di  più,  e  con  più  forza 
se  preesiste  una  disposizione,  o  un' attitudine  a 
riceverla  :  e  perciò  la  vediamo  infierire  più  o 
meno  nelle  diverse  epoche  dell'anno,  non  già 
perchè  essa  abbia  perduto  in  altri  tempi  de]]<> 
enteriche  sue  qualità,. m  perchè  trova  più.  o 
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meno  di  disposizione  a  propagarsi ,  ed  a  rendersi 
più  funesta . 

Il  mentissimo  nostro  signor  dottore  cavaliere 
Gaetano  Palloni  nell'  egregio  suo  commentario 
sul  morbo  petecchiale  a  carte  97  così  si  espri- 
me :  «  Del  resto  poi  l' influenza  delle  stagioni ,  e 
ce  la  costituzione  atmosferica ,  che  sono  le  cause 
ce  principali ,  e  più  comuni  delle  malattie  sempli- 
ce cernente  epidemiche,  altra  parte  non  hanno 
et  nel  dominio  dei  mali  contagiosi,  che  quella 
ce  di  più  o  meno  favorire ,  e  secondare  lo  svilup- 
cc  po  del  contagio  ce 

Al  contrario  non  trovando  il  contagio  detta 
predisposizione ,  o  non  potendo  associarsi  ad  al- 
tra malattia  già  preesistente  produrrà  sempre 
un  grave  disordine ,  ma  non  tale ,  quale  lo  pro- 
durebbe  nel  caso  sopra  espresso  :  ce  Una  materia 
»  estranea  «dice  Giannini  nel  trattato  della  na- 
tura delle  febbri  te  che  introducesi  nel  sistema 
ce  senza  previa  disposizione ,  che  può  irritarlo , 
ce  ma  non  accrescerne  la  vera  forza ,  o  inalzarne 
ce  T  intrinseco  eccitamento ,  non  può  esercitarvi 
ce  altra  azione  che  locale .  ce 

I  Francesi  hanno  con  più  calore  degli  altri 
cercato  di  sostenere,  e  di  negare  la  non  conta- 
giosità di  questa  Oftalmia.  Demours  fra  gli  altri 
nel  suo  eccellente  trattato  sulle  malattie  degli 
occhi ,  parlando  delie  cause  dell'  Ottalmia ,  co- 
si si  esprime:  «  Peut-on  mettre  la  contagion  au 
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«  nombre  des  causes  de  TOpIithalmie,  cornine  1' 
et  ont  pretendu,  dans  ces  derniers  temps,  quel- 
ex  ques  médecins  étrangers?  « 

Il  Dottore  Guillié  in  una  sua  memoria  intito- 
lata ce  Experiences  sur  la  Blepharo-Blénorrhée 
contageuse  »  così  si  è  espresso  «lesrecherches, 
«  et  les  observations  que  j'  ai  faites  sur  la  Ble- 
«  pharo-Blénorrhée ,  me  portent  à  croire,  que 
«  cette  maladie  est  contageuse.  Cette  assertion 
«  qui  paraitra  nouvelle ,  et  peut  è  tre  mème  ha- 
cc  sardée  à  plusieurs ,  sera,  je  pense,  l' objet  de 
ce  beaucoup  des  reclamations  ,  puisque  la  plus 
ce  part  de  médecins  francais  se  refusent  à  croi- 
«e  re  à  la  contagion  del'Ophthalmie.  Après  avoir 
ce  partagé  long  temps  leur  opinion  ,  je  pourrais 
ce  presque  dire  leur  erreur  à  cet  égard,  j'ai  cru 
c<  devoir  me  rendre  à  l'evidence  des  faits;  et 
ce  c'  est  par  convinetion  que  je  me  trouve  ra- 
ce mene  au  sentiment  des  médecins  Anglais .  Al- 
ce lemandes  ,  et  Italiens  ,  que  tous  croient  1'  0- 
ee  phthalmie  contagieuse.  »  Tutto  ciò  prova  ab- 
bastanza quanto  i  medici,  ed  i  chirurghi  Fran- 
cesi erano  lontani  dal  credere  questa  malattia 
contagiosa . 

Mongiardini  nel  1801  fu  dei  primi  a  ricono- 
scere in  questa  Oftalmia  il  carattere  contagioso, 
e  dopo  di  lui  il  dottore  inglese  Edmonston,  Gre- 
Sor,  HlftAy  ,  Beer,  Adams,  Scarpa,  Quadri,  eb- 
bero un  egual  pensamento . 


,()  sull'  ottalmia  • 

Vasani  incaricato  della  cura  desìi  otlalmiaci 
militari  di  Ancona,  provò  ad  evidenza  il  conta- 
gio di  questa  malattia  con  esperienze  tali,  che 
non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  verità  della  sua 
comunicabilità  non  solo  da  uomo  ad  uomo  ,  ma 
da  questo  ad  ogni  altro  genere  di  animali .  Ed 
in  appoggio  a  quanto  Vasani  ci  ha  detto  ripor- 
terò dei  casi ,  e  delle  esperienze  da  me  fatte  che 
persuaderanno  abbastanza,  io  penso,  del  conta- 
gio di  questa  malattia. 

L'anno  1817  fu  stabilito  in  questa  fortezza 
da  basso  uno  spedaletto  per  esservi  curati  i  mi- 
litari ottalmiaci ,  la  massima  parte  dei  quali  era- 
no attaccati  dall' Ottalmia  della  quale  si  tratta. 
Gli  empiastri ,  per  lo  più  di  pane,  e  latte  che 
erano  stati  apposti  sugli  occhi  degli  ottalmitici, 
e  le  acque  che  avevano  servito  a  lavare  gli  oc- 
chi dei  medesimi  erano  gettate  da  una  finestra . 
Vi  era  nella  fortezza  un  numero  grande  di  gal- 
line ,  le  quali  accorrevano  con  avidità  a  man- 
giare detti  empiastri ,  ed  a  raspare  sopra  le  al- 
tre immondizie  bagnate  dalle  acque  sopradette. 
In  breve  tempo  dette  galline  rimasero  attaccate 
dall' Ottalmia  pustolare  contagiosa,  la  quale  furi 
Coli'  acciecarle  quasi  tutte  in  brevissimo  tempo. 

Questa  interessante  notizia  la  ritengo  dall'egre- 
gio chirurgo  di  reggimento  signor  Spadoni,  e 
diversi  abitanti  della  fortezza  me  la  Conferma- 
rono . 
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Il  cavaliere  Adams  in  ima  lettera  al  Dottore 
Graefe ,  riporta  innumerevoli  fatti,  comprovan- 
ti, il  contagio,  di  questa  malattia;  ed  io  aggiun- 
gerò il  seguente . 

Luigi  Pieri  della  cura  di  san  Lorenzo  di  que- 
sta nostra  città  di  Firenze  dell'età  di  circa  tre 
anni  andava  a  scuola  da  mia  tale  Teresa  Masi , 
la  quale  rimasta  attaccata  dall'Oftalmia  pustolare 
contagiosa  la  comunicò  al  suo  scolare.  Questi  la 
propagò  nella  propria  famiglia.  La  Madre  pu- 
erpera, ed  il  Padre  che  tenevano  a  dormire  nel 
proprio  letto  il  figlio  ,  la  contrassero  entrambi . 
Questo  passaggio  di  malattia  dall'uno,  all'altro 
si  fece  nello  spazio  di  soli  nove  giorni ,  ed  in 
venti  circa  questi  ne  furono  i  resultati .  -  La 
maestra  rimase  cieca  da  ambedue  gli  occhi  per 
esserglisi  seccato  il  globo  dei  medesimi.  Essa  at- 
tualmente trovasi  fra  le  invalide  di  questo  Spe- 
dale. La  Madre  ebbe  un'ulcera  nell'occhio  si- 
nistro che  li  perforò  la  cornea,  per  cui  gli  nacT 
que  la  procidenza  dell'iride;  indi  un'  informe 
cicatrice  la  privò  della  facoltà  visiva.  Nell'oc- 
chio destro  gli  nacque  im  voluminoso  staffiloma, 
che  la  rende  quasi  cieca  anche  da  questo.  Al 
Padre  gli  si  è  seccato  l' occhio  destro  per  un'ul- 
cera ,  che  in  breve  tempo  gli  perforò  la  cornea, 
per  cui  ne  nacque  il  vuotamento  dell'occhio. 
Il  figlio  Luigi  è  rimasto  con  una  cronica  Oftal- 
mia,  della  quale  non  si  è  ancora  liberato  dopo 
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cinque  anni  di  cura ,  per  altro  molto  interrotta 
e  trascurata . 

Spero  che  termineranno  di  persuadere  gli  in- 
creduli del  contagio  Ottalmiaco  i  seguenti  espe- 
rimenti . 

Fu  da  me  introdotta  la  materia  puriforme 
presa  dagli  occhi  degli  Ottalmiaci  contagiosi  in 
quelli  dei  Cani ,  dei  Gatti ,  e  dei  Passerotti ,  e 
sempre  si  sviluppò  in  questi  l'Ottalmiapustolare 
contagiosa  eguale  nei  suoi  caratteri  a  quella  si 
osserva  neh"  uomo|. 

Di  più  ho  fatto  seccare  detta  materia,  e  dopo 
un  mese ,  dopo  tre ,  dopo  otto ,  rinvenuta  nell'  ac- 
qua ,  ed  introdotta  come  sopra  negli  occhi  ha 
prodotto  la  malattia  come  la  materia  fresca ,  e 
nello  stesso  lasso  di  tempo . 

Ecco  ciò  che  ho  osservato  nel  principio ,  e 
nel  corso  della  procurata  Ottalmia . 

Nelle  prime  i\  ore  non  è  seguito  negli  occhi  dei 
diversi  animali  altro  di  notabile  che  un'  aumento 
dibattito  delle  Palpebre, (Nictitazione) il  quale 
diviene  sempre  crescente  sino  al  secondo  giorno . 

Nel  secondo  giorno  detti  animali  tenevano  vo- 
lentieri gli  occhi  serrati,  e  4o  ore  dopo  l'inocu- 
lazione principiavano  questi  ad  essere  iniettati 
leggermente  di  sangue,  dolenti,  ed  umidicci . 

Nel  terzo;  sviluppo  di  tumefazione ,  accresci- 
mento di  rossore  negli  occhi,  che  ora  si  vedeva 
maggiore  nel  globo,  ed  ora  nell'interno  delle 
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Palpebre.  Ciò  generalmente  dipendeva  dal  luo- 
go ove  avevo  applicata  la  materia  contagiosa: 
per  altro  ho  osservato  che  alcuna  volta  appli- 
cata la  materia  alla  Palpebra  inferiore,  o  posta 
sulla  caruncola  lacrimale  il  primo  sviluppo  in- 
fiammatorio si  è  fatto  nel  globo;  ed  alcuna  al- 
tra volta  applicata  nel  globo  stessono  veduto 
seguire  l'opposto.  In  (juesto  giorno  gli  animali 
si  stropicciavano  gli  occhi  con  le  loro  zampe  , 
ed  i  Passerotti  confricavano  i  medesimi  conno 
le  loro  ali.  Segno,  credo  io,  d'incomodo  pruri- 
to. L'umore  che  sortiva  dagli  occhi  più  abbon- 
dante, e  leggermente  opalino,  che  si  addensava 
alquanto  all'  angolo  interno  dei  medesimi . 

Nel  quarto;  aumento  di  sintomi  inflammatorj , 
scolo  più  abbondante,  più  lattiginoso,  e  più 
denso. 

Nel  quinto  -  Occhi  più  iniettati  di  sangue  di 
un  colore  più  carico  tendente  all'amaranto. 
In  qualche  animale  esulcerazione  sulla  cornea  , 
o  vicino  al  suo  bordo .  Tumefazione  molto  este- 
sa delle  Palpebre .  In  qualcuno  Palpebre  affatto 
serrate,  intolleranza  alla  più  moderata  luce, 
scolo  abbondantissimo  di  materia  giallognola 
molto  più  glutinosa  del  giorno  antecedente  mo- 
tivo per  cui  attaccava,  ed  incollava  le  Palpe- 
bre l' una  coli'  altra . 

Nel  sesto  -  Occhi  serrati  affatto ,  ed  impossibi- 
lità di  aprirli;  Edema  delle  Palpebre  special- 


\ 


io  dell'  ottalmia 

mente  della  superiore;  nelP  aprirle  scolo  di  ma- 
teria molto  densa,  e  verdastra;  il  colore  tanto 
del  globo  dell'occhio,  che  dell'interno  delle 
Palpebre  assai  più  cupo ,  e  la  superficie  interna 
di  queste  di  venuta  come  bavosa ,  irregolare,  gra- 
nulosa; la  caruncola  lacrimale  molto  cresciuta 
di  volume  ,  e  qualche  volta  sembrava  divisa  in 
globi;  qualche  volta  sollevando  la  Palpebra  su- 
periore si  vedeva  la  gianduia  lacrimale,  che  per 
essere  ingrossata ,  sporgeva  in  basso;  i  cigli  per 
essere  imbrattati  dalla  glutinosa  materia  aggrup- 
pati in  mazzetti . 

Un  Passerotto  morì  in  questa  giornata .  Esa- 
minati i  suoi  occhi  ne  trovai  uno  perforato 
quasi  nel  centro  della  Cornea,  e  tutte  le 'mem- 
brane interne  più  o  meno  injettate  di  sangue; 
l'iride  tumefatta,  e  cresciuta  del  doppio  in 
grossezza,  la  pupilla  ristrettissima .  L' altro  oc- 
chio pochissimo  infiammato  esternamente ,  ed 
internamente  perfettamente  sano. 
-  Nel  settimo  -  presso  a  poco  i  medesimi  sintomi. 
Lo  scolo  purulento  molto  più  abbondante  ,  più 
denso,  e  più  verdastro;  in  qualche  animale 
l'ectropio;  prostrazione  di  forze;  svogliatezza 
al  cibo ,  ma  propensione  alla  bevanda  . 

Da  questo  al  tredicesimo  o  quattordicesimo 
giorno  la  malattia  sembrava  stazionaria  ,  ed  a 
quest'  epoca  sembra  che  essa  si  decida  o  per  la 
guarigione  ,  o  perla  distruzione  degli  occhi  ;  Nel 
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primo  caso  si  vedono  eliminili  re  i  sintomi  adamo 
adagio,  e  verso  il  giorno  ventuno  la  loro  dimi- 
nuzione è  notabile.  Le  Palpebre  sono  meno  tu- 
mefatte, e  le  possono  aprire  con  facilità  ,  ma  di 
rado  perfettamente;  tollerano  una  moderata 
luce;  lo  scolo  è  meno  denso,  e  più  biancastro; 
esistono  però  sempre  l'esulcerazioni,  e  la  gra- 
nulazione dell'interno  delle  Palpebre ,  la  quale 
e  sempre  l'ultima  a  disparire'. 

Sembra  che  cjuesta  malattia  progredisca ,  e 
retroceda  per  settenarj.  Le  guarigioni  le  più  sol- 
lecite, e  le  più  fortunate  non  si  sono  effettuate 
che  fra  il  cruarto,  ed  il  cpinto  settennato,  la 
maggior  parte  per  altro  verso  l' ottavo ,  od  il 
nono  (1) 

(  J  )  L'andamento  che  tiene  questa  malattia  nei  diversi 
ammali  è  press'a  poco  eguale  a  quello  che  si  osserva  nell'uo- 
mo. Non  so  intendere  dunque  come  alcuni  Scrittori  asserisca- 
no di  guarire  questa  malattia  in  dieci  o  quindici  giorni. 
Anche  messi  in  pratica  i  metodi  da  loro  descritti,  io  non  so- 
no stato  mai  fortunato  da  vedere  un  simil  miracolo .  Anzi 
posso  asserire  che  lasciato  il  mio  metodo  per  provare  il  lo- 
ro ,  l'Ottalmia  ha  fatto  dei  progressi  rapidissimi  ed  è  stata 
di  molto  più  lunga  durata:  onde  sono  autorizzato  a  sup- 
porre che  tali  guarigioni  siano  forse  seguite  in  Otta!  mie  , 
non  pustolar,  contagiose,  ma  in  quelle  di  genio  reumatico  , 
catarrale  ,  o  erpetico,  le  quali  per  lo  più  con  del  semplice 
nguardo,  con  qualche  collirio  astringente,  ed  anche  con 
vulla  guanscono  in  questo  lasso  di  tempo»  Asscz  souvent 
«  ^  nature  seuleopère  la  guerisor,  de  1' Ophthalmie  et  il 
ce  sufht  de  1  aider  par  les  moyeus  les  plus  simples  ce  Cosi  si 
esprime  Demours  nel  suo  ristretto  delle  malattie  degli  occhi 
alla  Pagina  21  ».  0 
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La  massima  parte  di  queste  malattie  nei  so- 
pradetti animali  non  medicati  prendono  un  ca- 
rattere Cronico.  Ed  in  questo  caso  chi  ha  il  tem- 
po e  la  pazienza  di  seguitarle? 

Alcuni  di  questi  animali  il  ventunesimo  gior- 
no erano  divenuti  ciechi  da  uno,  ed  anche  da 
ambedue  gli  occhi  per  esserglisi  vuotati  in  con- 
seguenza di  un'  apertura  ulcerosa  della  Cornea . 

Il  dottore  Guillié  Medico  dello  Spedale  dei 
giovani  ciechi  di  Parigi  ha  inoculato  il  virus  ot- 
talmiaco  a  quattro  individui ,  ed  a  tutti  gli  si  e 
subito  manifestata  l'Ottalmia  pustolar  contagio- 
sa . 

Tali  fatti ,  ed  esperienze  sembrandomi  suf- 
ficienti a  provare  la  communic abilità  di  questa 
Oftalmia  tralascio  dhilteriormente  prolungarmi 
su  questa  materia. 
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COME  SEGUA 
LA  PROPAGAZIONE  DEL  CONTAGIO 
OTTALMIACO  : 
IDEE  SULLA  DISTRUZIONE, 
O  ESPULSIONE  DEL  MEDESIMO. 

ia  materia  Ottalmico-contagiosa  nelle  diver- 
se parti  del  corpo  sano  non  ha  alcuna  azione 
fuorché  nelle  membrane  muccose .  Il  Veleno  ve- 
nereo agisce  pure  soltanto  su  queste ,  e  si  co- 
munica, e  si  propaga  alla  foggia  della  sopra- 
detta (  1  ). 

Onde,  acciocché  nasca  l'Oftalmia  pustolar 
contagiosa  per  inoculazione  vi  é  1'  assoluta  ne- 
cessità che  la  medesima  si  porti  a  contatto  dei 
tarsi,  o  dell'interno  delle  Palpebre,  o  sul  globo 
dell'  occhio . 

Detta  materia  fa  la  sua  prima  impressione  in 
quella  parte  dell'  occhio  ove  essa  va  a  posarsi , 
e  di  lì  principiano  quasi  sempre  i  fenomeni  in- 
flammatorj . 

(  i  )  Mi  lusingo  fra  non  molto  di  fare  conoscere  i  diversi 
resultati  che  nascono  dall'applicazione  del  virus  Ottalmia- 
co  nelle  diverse  membrane  muccose,  come  di  altro  virus  pre- 
so da  Ottalmie  molto  diverse  da  questa.  Dietro  alcuni  dati, 
resultato  delle  mie  esperienze  ,  ho  motivo  di  credere  conta- 
giose anche  alcune  altre  Ottalmie,  come  la  purulenta  dei 
Bambini  ec.  ec.  Anche  Scarpa  crede  contagiosa  quest'ultima 
Ottalmia,  giacché  nel  suo  eccellente  trattato  delle  malattie 
degli  occhi  cosi  si  esprime  alla  pagina  207.  de]  I.  Tornò 
«  L' Ottalmia  purulenta  dei  bambini  e  contagiosa  «. 
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E  perciò ,  clje  ora  vediamo  avere  l' Ottalrala 
il  suo  nascimento  dall'interno  delle  Palpebre, 
ora  dal  globo  dell'occhio,  e  perfino  dalla  Cor- 
nea stessa .  Ma  in  qualunque  parte  essa  abbia 
avuta  la  sua  sede  primaria,  vediamo  ben  presto 
propagarsi  la  infiammazione ,  e  dilFondersi  per 
tutto  l'occhio,  siccome  vedesi  ben  presto,  e 
precisamente  verso  il  quinto  giorno  dall'  inocu- 
lazione del  virus  contagioso,  ingorgarsi,  e  tu- 
mefarsi  tutte  le  glandule  dell'occhio  stesso. 

Sembra  che  la  materia  contagiosa  vada  ad  at- 
taccare quasi  subito  dette  glandule,  e  ciò  me  lo 
fanno  supporre  i  seguenti  fenomeni,  che  sem- 
pre si  osservano  in  questa  malattia  ;  cioè  V  au- 
mentata separazione  delle  lacrime ,  e  della  mate- 
ria Meibomiana,  che  dal  colore  opalino  sul  prin- 
cipio ,  quale  in  progresso  va  a  rendersi  giallo 
verdastro ,  se  ne  può  dedurre  un'  alterazione  , 
uri i normalità  nelle  glandule  suddette:  o  si  os- 
serva la  total  soppressióne  sì  delle  lacrime ,  co- 
me degli  altri  umori  del  globo,  e  delle  sue  adia- 
cenze (xerophtalmia) 

Molte  volte ,  e  particolarmente  se  la  Ottalmia 
pustolare  contagiosa  è  associata  ad  altra  reu- 
matica, o  catarrale ,  in  specie  nei  temperamen- 
ti adusti ,  sensibilissimi ,  e  nervosi ,  vediamo  sul 
principio  della  malattia  l' occhio  secco ,  ed  ari- 
do ;  ed  in  tal  circostanza  sembra  al  paziente  di 
avere  entro  al  medesimo  della  minutissima  rc- 
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na:  in  questo  caso  non  si  osserva  radunamento, 
o  ben  poco  di  cispa  su  i  cigli,  o  all'angolo  in- 
terno come  nell'  antecedente . 

Questa  soppressione  di  scolo  di  umori ,  di- 
pende da  un  violento  stimolo  infiammatorio  che 
arresta,  e  sopprime  momentaneamente  la  secre- 
zione delle  glandule ,  chiudendo  spasmodica- 
mente i  vasi  secretori  delle  medesime . 

Ed  in  questo  secondo  caso  pure  si  vede  bene 
che  vi  è  una  inormali tà  nelle  glandule  sopradet- 
te. Ed  allorché  per  qualunque  siasi  causa  i  vasi 
secretori  delle  medesime  non  possono  emettere 
il  fluido  trattenuto ,  questo  per  il  soggiorno  ivi 
fatto  acquista  una  natura  sì  acre ,  e  pungente , 
che  poscia  al  suo  sgorgare  escoria ,  ed  infiam- 
ma le  Palpebre ,  i  tarsi ,  le  guancie  puranche ,  e 
per  fino  la  pituitaria ,  ed  il  labbro  superiore  . 
.  Devo  fare  osservare  che  nel  tempo ,  che  vi  è 
soppressione  di  scolo  di  umori  d  alle  sopraddet- 
te glandule ,  non  esclusa  la  lacrimale  ,  il  pazien- 
te sente  nell'occhio  un  forte  dolore  ottuso, ara- 
vitativo ,  e  che  si  converte  in  pungitivo  al  mo- 
mento dello  sgorgo  degli  acri  umori ,  e  questo 
persiste  fino  a  tantoché  detti  umori  non  abbiano 
preso  un  aspetto  biancastro,  opalino,  o  giallo 
verdastro . 

Nelle  membrane  muccose  infiammate  la  se- 
crezione non  è  sempre  eguale  nei  suoi  diversi 
periodi.  Sul  bel  principio  essa  manca  qualche 


DE»-»/ OTT  ALMI  A 


volta  affatto;  nasce  indi  sierosa, poscia  muccosa, 
ed  in  fine  puriforme.  Vediamo  bene  spesso  , 
dopo  un'aridità  nata  nell'occhio  in  conseguen- 
za dello  spasmo,  sopravvenire  un  abbondante 
limpido  scolo  di  lacrime  urenti  ed  acrescenti,  le 
quali  esulcerano  (come  sopra  ho  detto)  le  parti 
da  esse  irrorate .  Questo  umore  lacrimale  cangia 
ben  presto  natura  e  nella  consistenza  ,  nel  colo- 
re ,  e  nella  qualità .  Diviene  a  poco  a  poco  bian- 
castro, giallognolo,  e  glutinoso,  indi  purulen- 
to, verdastro,  e  più  denso,  e  sino  dal  suo  pri- 
mo cambiamento  la  qualità  acre ,  ed  urente  va 
diminuendo,  e  ben  presto  cessa  affatto. 

Questa  acidità ,  ed  urenza  io  credo  che  detto 
umore  l'acquisti  per  una  chimica  alterazione 
che  soffre  nelle  glandule  separatone  del  mede- 
simo, per  esservi  in  esse  di  troppo  trattenuto ,  e 
per  essere  le  medesime  passate  ad  un  grado  più, 
o  meno  grande  d' infiammazione  . 

E  a  quest'  epoca  ,  credo  io  ,  che  la  materia 
contagiosa  principia  a  soffrire  una  chimica  as- 
similazione con  gli  umori  per  il  nato  perturba- 
mento ed  irritazione  nei  sistemi  organici,  per 
cui  ne  nasce  una  completa  crise . 

Costantemente  vediamo ,  che  soltanto  fra  il 
sesto  o  settimo  giorno  della  malattia  comincia 
lo  scolo  purulento  giallo  verdastro.  Sembra  che 
allora  si  stabilisca  un  principio  di  chimica  de- 
composizione ,  della  materia  contagiosa ,  e  che 
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la  natura  a  quell'epoca  incominci  ad  espellerla , 
e  che  principii  a  mutare  il  suo  stato  primitivo. 

Il  nostro  Dottore  signor  Cavaliere  Palloni  nel 
suo  Comentario  del  morbo  petecchiale  a  Carte 
67  così  si  esprime  «  Ed  invero  la  suppurazione 
«  dei  bubboni  Pestilenziali;  quella  delle  pusto- 
«  le  variolose;  delle  parotidi  ec.  allorché  sia 
«  plastica  ,  e  lodevole  non  è  che  una  lenta  os- 
te sidazione  di  quei  contagj .  » 

Pare ,  che  in  tutte  le  malattie  contagiose,  ac- 
ciocché segua  1'  espulsione,  o  la  distruzione 
della  materia  contagiosa ,  sia  necessario  che  le 
medesime  percorrano  certi  stadj  determinati  pur- 
ché arrestato  non  sia  quel  suo  necessario  stato 
di  nuova  vita,  per  mezzo  del  quale  detta  mate- 
ria contagiosa  viene  dal  corpo  eliminata,  o  pas- 
sa ad  essere  inattiva.  Hildenbrand  così  scrive  par- 
lando del  tifo  Petecchiale  «  Non  solo  in  queste 
«  infermità  si  mantiene  la  presenza  della  causa, 
«  ma  vi  cresce ,  e  vi  moltiplica;  e  non  è  noto  fino 
«  al  presente  alcun  metodo  capace  di  abbrevia- 
te re  diunsol  giorno  il  tipo  dei  quattordici;  pe- 
ce riodo  assegnato  dalla  natura  perchè  que- 
te  sta  cagione  per  qualunque  siasi  modo  venga 
ee  distrutta,  od  espulsa  »  E  quanto  dice  Hilden- 
brand della  causa  del  Tifo  Petecchiale  1'  osser- 
viamo in  quella  dell' Ottalmia  sopraddetta  giac- 
ché essa  causa  dalla  fine  del  primo  settenario  \  a 


a^  t       dell'  ottalmia 

giornalmente  crescendo,  e  non  principia  a  dimi- 
nuire ,  che  al  cominciare  del  terzo . 

Questa  stessa  causa  insita  nello  scolo  purifor- 
me ,  che  dal  settimo  giorno  al  quindicesimo  è 
sempre  crescente ,  produce  costantemente  delle 
esulcerazioni  neh"  interno  dell'  occhio  per  le  qua- 
li nascono  quei  terribili  sconcerti  che  in  appres- 
so vedremo . 

E  fino  a  tanto  che  detta  causa  nonpassa  ad  es- 
sere inattiva  avremo  negli  occhi  la  preesistenza, 
e  la  durata  di  quei  fenomeni,  che  da  questa  ne 
resultano . 
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DEI  MEZZI  ONDE  EVITARE 
IL  CONTAGIO  OTTALMIACO ,  E  DEI 

PROVVEDIMENTI  SANITARI 
SOPRATUTTO  PER  LI  SPEDALI  DEGLI 
OTTALMIACI 

A-ffinchè  l'Ottalmia  pustolare  contagiosa  nasca 
in  un  Individuo  vi  è  Y  assoluta  necessità ,  che 
vi  concorrano  quelle  cause  che  atte  sono  a  pro- 
durla, le  quali  fino  ad  ora  con  certezza  non  co- 
nosciamo ,  o  che  il  virus  contagioso  ottalmiaco 
si  introduca  negli  occhi  del  medesimo  non  aven- 
do esso  alcuna  azione  sulle  diverse  parti  del  cor- 
po, fuoriche  nelle  membrane  muccose,  come  so- 
pra accennai . 

Per  evitare  perciò  il  contagio  di  questa  ma- 
lattia allorché  in  qualche  luogo  si  è  sviluppata, 
poco  influirà  il  tenere  lontane  le  cause  predispo- 
nenti,  generali ,  e  locali;  ma  si  rende  neces- 
sario di  scansare  l' introduzione  negli  occhi  della 
materia  del  medesimo . 

Onde  ottenere  quest'intento  bisogna  non  com- 
municare  con  soggetti  infettati  da  questo  malore; 
non  valersi  di  cose  che  servono,  o  che  hanno 
servito  ad  un  Ottalmiaco;  non  abitare  in  luoghi 
ove  abitano  ,  od  hanno  i  medesimi  abitato  ,  se 
prima  e  gli  oggetti,  e  le  abitazioni  non  sono  sta- 
te con  cautela  espurgate  ,  e  disinfettate . 
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Non  è  ch'io  creda,  che  gli  Ottalmiaci  possa- 
no formare  intorno  ai  loro  occhi,  specialmente 
nel  momento  del  sonno,  una  sfera  contagiosa  , 
come  alcuni  hanno  supposto,  per  la  quale  pro- 
pagar si  possa  la  malattia,  o  che  infettare  si  pos- 
sa l'atmosfera  di  una  stanza,  o  di  un  locale:  ma 
suppongo  che  ivi  si  propaghi  nel  seguente  modo. 

La  materia  contagiosa  che  in  gran  copia  si 
versa  dagli  occhi  degli  ottalmiaci  è  raccolta  su 
dei  panni,  o  cade  nei  pavimenti  dei  locali  abitati 
dai  medesimi -.questa  seccatasi,  e  ridotta  in  pol- 
vere minutissima,  sollevatasi,  e  notante  per 
l' aria  di  quei  locali  se  penetra  negli  occhi  di 
un  individuo  gli  communicherà  la  malattia. 

In  appoggio  a  questa  mia  supposizione,  ri- 
porterò il  seguente  fatto ,  levato  dall'  Opuscolo 
di  Vasani  sopra  questa  Ottalmia. 

Nel  1808  in  una  caserma  di  Mantova  fu  vedu- 
ta regnare  ampiamente  1'  Ottalmia  pustolare 
contagiosa.  Dalle  indagini  fatte  dal  dottor  Vasa- 
ni resulta  ,  che  essendovi  stato  in  detta  caserma 
acquartierato  qualche  tempo  avanti  il  sesto 
reggimento  di  Linea  Italiano  (quello  stesso  che 
contrasse  quest'  Ottalmia  all'Isola  dell'Elba) 
sempre  infettato  da  tale  malattia  aveva  lasciato 
in  detto  locale  i  germi  contagiosi  della  medesi- 
ma ,  i  quali  si  comunicarono  ai  nuovi  venuti . 
-  Ciò  dimostra  la  necessità  di  espurgare ,  e  di- 
sinfettare i  locali  che  serviti  sono  ardi  ottalmia- 
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ci  contagiosi  altrimenti  si  perpetuerà  ivi  la  cau- 
sa del  contagio . 

Altre  precauzioni  necessarissime  mi  sembra- 
no a  tale  scopo ,  specialmente  negli  Ospedali , 
dove  concorrono  malati  di  occhi  di  ogni  genere. 

Oltre  tenere  divisi  in  quattro  stanze  diverse 
(come  dice  il  signore  Paoli  al  §.  5i  del  suo 
opuscolo  sopra  questa  Ottalmia)  i  sospetti  di 
Ottalmia,  i  convalescenti ,  i  cronici,  e  quelli  che 
hanno  la  malattia  in  corso ,  bisogna 

Pìimo  non  promiscuare  i  malati  di  Ottalmia 
pustolare  contagiosa  ,  con  quelli  attaccati  da  al- 
tra di  genere  diverso;  ed  a  tale  effetto. 

2  Gli  Ottalmiaci  dubbj  si  terranno  in  stanze 
di  osservazione  fino  a  tanto  che  la  malattia  non 
avrà  manifestato  chiaramente  il  suo  carattere . 

3  Appena  riconosciuta  la  malattia  per  conta- 
giosa nelle  stanze  di  osservazione,  il  malato,  che 
ne  è  attaccato ,  si  farà  passare  neh"  infermeria 
dei  contagiosi,  e  si  spurgherà  subito  il  letto ,  e 
tutto  ciò  che  ha  servito  per  uso  del  medesimo  . 

4  Tanto  ai  malati  delle  stanze  di  osservazione, 
quanto  a  quelli  delle  Camere  dei  contagiosi  s'im- 
pedirà di  comunicare  tra  loi'O,  e  si  procurerà  che 
ogni  malato  abbia  separata  la  biancheria,  i  vasi 
necessarj  per  la  medicatura  ;  i  medicamenti ,  e 
tutt'  altro  per  i  loro  bisogni . 

5  Gli  Ottalmiaci  dubbj,  ed  i  contagiosi  avran- 
no non  solo  gli  inservienti  separati ,  ma  di  più 
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non  potranno  andare  nelle  camere  degli  Ottal- 
miaci  di  altre  specie,  ed  avranno  perfino  un  Chi- 
rurgo soltanto  addetto  a  Loro.  E  se  uno  solo 
dovrà  medicare  tutti  i  malati  di  uno  Spedale 
principierà  il  suo  turno  dai  non  contagiosi  ,  in- 
di dai  dubbj;  e  medicherà  poscia  i  contagiosi . 

6  Detto  Chirurgo  tanto  nel  medicare  i  malati 
dubbj ,  quanto  i  contagiosi ,  se  non  vuole  esso 
stesso  propagare  la  malattia,  si  rende  necessario, 
che  abbia  le  seguenti  indispensabili  precauzioni. 

Non  si  servirà  nel  medicare  più  malati  degli 
stessi  pennelli,  spugne,  biancherie,  medicamenti, 
istrumenti  chirurgici ,  che  hanno  servito  ad  un 
Ottalmiaco ,  se  prima  non  sono  tali  cose  state 
ben  lavate . 

Tutte  le  volte  che  avrà  medicato  un  Ottalmia- 
co si  laverà  le  mani  con  acqua ,  ed  aceto  prima 
di  medicare  un  secondo ,  diversamente  con  le 
sue  dita  comunicherà  il  contagio  a  quegli  che 
non  lo  avevano ,  e  lo  perpetuerà  nei  suoi  ma- 
lati . 

Tali  cose  sembreranno  minuzie  :  ma  ognuno 
vede  quanto  necessarie  esse  sieno  per  il  bene 
dell'umanità,  la  quale  con  questi,  e  con  altri 
mezzi  di  rigore ,  che  sarebbe  utile  il  prendere, 
potrebbe  molto  allontanarsi  da  questo  flagello 
terribile, il  quale  ha  fatto  dare  daVolney  il  no- 
me di  paese  dei  ciechi  all'  Egitto  ,  ove  tali  pre- 
cauzioni sono  alFatto  trascurate. 
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DELLA  SOLLECITUDINE,  CHE  DEVESI 

AVERE  NELL'  ATTACCARE  CON 
ATTIVITÀ'  FINO  DEL  SUO  PRINCIPIO 
QUESTA  MALATTIA  CON  TUTTI  I 
MEZZI  LOCALI,  ED 
UNIVERSALI. 

JPer  quanto  l' Ottalmia  pustolare  contagiosa 
nasca  da  una  causa  che  sembra  meramente 
locale ,  ed  i  primi  fenomeni  che  da  questa  ne 
risultano  ,  sieno  essi  pure  locali ,  specialmente 
se  questa  è  nata  per  contagio,  non  ostante  non 
converrò  mai  con  quegli  Autori, che  c'insegnano 
anche  locale  dover  essere  la  cura ,  e  risparmiare 
1'  universale  Economia. 

In  quelle  Infiammazioni ,  che  l' esperienza  ha 
dimostrato  limitarsi  ad  una  località,  in  quelle  leg- 
gerissime ,  che  mai  portano  a  dei  tristi  effetti , 
ima  cura  locale  può  essere  sufficiente  per  do- 
marle, per  vincerle:  ma  tener  non  dobbiamo 
questo  sistema  per  quelle  che  una  volta  svilup- 
patesi non  è  più  in  nostro  potere  di  arrestarle  ; 
come  per  quelle ,  che  quasi  sempre,  anzi  sempre 
se  non  sono  trattenute,  e  domate  nel  suo  nascere 
reverberando  sull'  universale ,  divengono  (secon- 
do Tommasini  )  malattie  di  diatesi .  Ed  in  que- 
sto caso ,  per  la  detta  Infiammazione  ,  e  per  la 
necessaria  sua  lunga  durata  induce  nella  parte 
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affetta  dei  gravi  sconcerti ,  una  locale  inormaii- 
tà;  una  predisposizione  pur  anche  a  nuove  Infiam- 
mazioni , 

E  per  tali  resultamenti ,  che  vediamo  dietro 
un  forte  corso  infiammatorio  intieramente  ces- 
sato sopravvenirne  un  secondo, un  terzo  ec.per 
delle  cause  così  piccole,  che  senza  la  previa  inor- 
malità ,  e  predisposizione ,  non  avrebbero  fatto 
in  quella  parte  la  più  piccola  impressione  . 

Di  questo  genere  appunto  sono  le  Ottalmie  di 
cui  si  tratta,  le  quali  una  volta  nate,  se  non  so- 
no per  tempo  ,  ed  a  dovere  medicate  si  svilup- 
pa co>n  tal  forza  l'Infiammazione,  e  con  tal  sol- 
lecitudine, che  porta  in  breve  tempo  alla  distru- 
zione dell'organo  della  vista,  ed  induce  insieme- 
mente  dei  gravi  sconcerti  nella  universale  Eco- 
nomia . 

Queste  Ottalmie  sono  appunto  quelle,  che 
con  la  massima  sollecitudine  devono  essere  at- 
taccate ,  con  i  più  solleciti,  ed  efficaci  mezzi  lo- 
cali, ed  universali,  perchè  non  si  tratta  meno  che 
della  conservazione ,  o  della  perdita  del  più  bel 
dono  che  ci  abbia  fatto  la  Natura ,  della  vista 
cioè  :  e  perchè  riguardar  si  deve  nelle  medesime 
non  solo  la  località  della  materia  contagiosa,  ma 
in  vista  dobbiamo  avere  l'Infiammazione  sempre 
crescente ,  forte  ed  elevata  che  da  questa  ne  ri- 
sulta :  e  con  l' Egregio  Emiliani  dirò  «  Vi  è  la 
«  presenza  di  una  materia  irritante  (il  Contagio) 
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«  che  l'Infiammazione  produsse  e  fomentar  vi 
«  ha  qualunque  siansi  le  apparenze  in  contia- 
te rio  1'  Infiammazione  stessa  ,  che  ne  fu  il  pro- 
cc  dotto  ,  e  che  in  certo  modo ,  ne  è  il  costante 
ce  effetto  «  (  1  ). 

E  se  qualche  volta  queste  malattie  son  gua- 
rite con  i  soli  mezzi  locali ,  bisogna  confesse 
con  sincerità,  che  il  più  delle  volte  senza  1'  uso 
dei  compensi  universali,  esse  hanno  avuto  un  pes- 
simo fine  :  o  che  questi  compensi  abbiano  agito 
per  essi  stessi  sulla  malattia  ;  o  perchè  abbiano 
tolto  quelle  disposizioni  che  causa  sono  della 
propagazione  dei  suoi  sintomi,  o  finalmente  per- 
chè essi  mettano  in  un'  attitudine  tale  la  parte 
affetta,  da  renderglisi  più  efficace  la  cura  locale. 

Questo  Precetto  di  attaccare  con  sollecitudine 
l'Infiammazione  nelle  Ottalmie  non  era  sfuggito 
al  gran  Boerhaave ,  giacché  parlando  di  questa 
malattia  ci  ha  lasciato  scritto .  «  Si  autem  haec 
ce  curatio  (cioè  la  Cavata  del  sangue)  primis 
ce  tribus  diebus  negligetur,  postea  sera  venit 
ce  venea  sectio  »  soltanto  si  può  risparmiare  la 
sanguigna ,  soggiugne  ,  quando  ce  in  omni  vero 
«  levi  Opthalmia  his  auxiliis  uti  non  oportet, 
ce  sed  tunc  tantum  (  si  noti  bene) quando  rubor, 
ce  dolorque  ingens  adsunt  m. 

(i)  Vedasi  la  sua  Dissertazione  premiata  sull'  eccitabi- 
li là.  Pag.  65. 


56  sull' ottalmia 

In  questa  Ottalmia  fin  dal  s  uo  principio  il  ros- 
sore ,  ed  il  forte  dolore  non  mancano  mai  :  ma 
quand'  anche  momentaneamente  mancassero  ,su- 
bitochè  1'  esperienza  ci  ha  dimostrato ,  che  non 
tardano  a  sopravvenire ,  e  che  conseguenza  ne- 
cessaria dobbiamo  considerarli  del  contagio,  do- 
vremo per  tempo  prevenirli ,  ed  andarli ,  dirò 
così,  incontro  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  po- 
tere dell'  Arte  per  arrestarli ,  se  fia  possibile ,  o 
per  domarne  almeno  in  parte  il  loro  vigore. 

Poche  sono  le  affezioni  del  corpo  umano,  che 
vadano  medicate  con  tanta  sollecitudine,  ed  at- 
tività ,  e  non  col  metodo  espettativo ,  quanto  se 
ne  richiede  per  quelle ,  che  hanno  la  loro  sede 
in  un  organo  (  come  1'  occhio  )  che  per  la  sua 
complicata ,  e  delicata  organizzazione  ,  può  con 
facilità  distruggersi,  o  per  il  meno  guastarsi  nel- 
la sua  testura  per  le  più  piccole  cause  . 

A  questa  Ottalmia  può  applicarsi  il  trito  Pro- 
verbio «  chi  ha  tempo  ,  non  aspetti  il  tempo  » 

Il  prelodato  Signor  Palloni  neh"  opera  cita- 
ta a  c.  1 34.  cosi  si  esprime  «  e  nel- 

«  la  incertezza  del  giudizio  sarà  sempre  mino- 
re re  il  pericolo,  ed  il  danno,  che  si  arrecherà 
ce  all'Infermo  coli' aumentare  di  pochi  gradi  la 
ce  debolezza  ove  l'opposto  richiedasi,  di  quello 
ce  che  con  accrescere  gli  stimoli,  e  risparmiare 
c<  una  sanguigna  nei  casi  di  minacciata  Infiam- 
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ce  inazione:  il  primo  sbaglio  pub  facilmente 
ce  correggersi ,  il  secondo  è  impossibile .  » 

Deraours  nel  suo  ristretto  delle  malattie  de- 
gli occhi  alla  pag.  5 1 .  si  è  espresso  nella  seguen- 
te maniera  «  Comment  pourrait-on  redouter 
ce  d'afFaiblir  passagerment  le  malade,  loisque 
«  il  s'agit  pour  lui  de  la  conserva tion  du  sens 
«  le  plus  precieux?»  E  siccome  dobbiamo  con- 
siderare questa  Oftalmia  come  malattia  gravissi- 
ma fin  dal  suo  principio,  così  fin  d'  allora  dob- 
biamo attenerci  all'  insegnamento  di  Scarpa  , 
quando  parla  dell'  Oftalmia  acuta  forte  alla  pa- 
gina 191  del  Tomo  I  del  suo  Trattato  delle 
malattie  degli  occhi;  ed  è  il  seguente  «  L'acuta 
ce  Ottalmia  forte  domanda  la  più  sollecita  ese- 
cc  cuzione  del  Piano  curativo  antiflogistico  in 
ce  tutta  la  sua  estensione  .Lasperienza  ha  dimo- 
cc  strato,  che  la  lentezza  nell'  impiego  degli  eva- 
cc  cuanti  ,  e  sopratutto  la  parsimonia  delle 
ce  emissioni  di  sangue  sono  i  principali  motivi 
ce  pei  quali  l'Ottalrmaacutaforteascendealgra- 
ce  do  di  Chemosi .» 

Terminerò  quest'  articolo  col  fare  osservare , 
che  non  dobbiamo  riguardare  questa  Ottalmia 
come  malattia  semplicemente  irritativa,  perchè 
prodotta  da  un  contagio  ;  o  come  puramen- 
te Infiammatoria  perchè  tale  di  viene  necessaria- 
mente per  ragione  del  contagio  slesso,  ma  ri- 
guardar la  dobbiamo  nel  doppio  aspetto  di  irti- 
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tativa  Infiammatoria.,  e  per  conseguenza  dupli- 
ce essendo  1'  azione ,  che  agisce  sugli  occhi ,  più 
attiva,  e  più  sollecita  dev'essere  la  cura  per 
combatterla  »  (  1  ) 

(h)  Ved.  Emiliani  Op.  clt.  pag.  55. 


DELLA  NATURA 
DEL  VIRUS  CONTAGIOSO  OTTALMIACO 


{jome  agisca  la  materia  dei  contagi  sul  solido 
vivo  ;  se  porti,  e  con  qual  meccanismo  delle  al- 
terazioni sui  fluidi  ;  se  agisca  specificamente , 
chimicamente, o  meccanicamente  sull'uno,  e  su- 
gli altri,  e  nell'uno,  e  negli  altri  insiememen- 
te ,  è  una  materia  molto  discussa ,  ma  poco  ri- 
schiarata :  e  contentare  ci  dobbiamo  per  ora 
di  ragionare  dietro  i  resultati  che  osserviamo 
sull' azione  che  Essa  produce,  e  sugli  elìetti 
che  da  questa  ne  derivano  :  Ed  a  nostra  confu- 
sione dire  dobbiamo  «  Post  hoc  ,  ergo  propter 
hoc  » . 

Pure  dovendo  ragionare  sulle  qualità  specifi- 
che del  contagio  ottalmiaco,  e  sopra  i  primi 
effetti  che  produce  negli  occhi,  credo,  che,  die- 
tro le  più  accurate,  e  diligenti  osservazioni  fat- 
te su  tale  oggetto,  si  possa  ragionevolmente  sup- 
porre quanto  appresso . 

Appena  introdotto  il  virus  contagioso  negli 
occhi  vi  produce  un  incomodo  prurito  ;  nasco- 
no poco  dopo  delle  abrasioni,  o  dei  Flicteni , 
o  delle  ulceri  sulla  congiuntiva  visibilissime  spe- 
cialmente sulla  Cornea  tanto  più  se  osservata 
con  una  lente  microscopica,  ed  un  poco  di  tra- 
verso . 
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Dietro  tali  fenomeni ,  credo,  se  ne  possano  ti- 
rare le  seguenti  probabili  conseguenze  :  Che  la 
materia  contagiosa  è  di  natura  caustica,  poiché 
appena  portatasi  sulla  congiuntiva  produce  nei 
primi  momenti  un  aggrinzamento ,  un  corru- 
gamento in  quella  parte  di  membrana  da  esso 
toccata,  che  sembra  al  malato  di  avere  entro  1' 
occhio  della  rena ,  e  gli  risveglia  una  sensazione 
pruriginosa.  Seguitando  ad  agire  la  materia  con- 
tagiosa sulla  medesima  superficialmente  la  di- 
strugge ,"per  cui  si  vedono  nascere  quelle  abra- 
sioni, quelle  leggere  esulcerazioni,  o  quei  tu- 
moretti  come  sopra  ho  detto  ;  ed  allora  subentra 
alla  sensazione  pruriginosa  quella  del  dolore 
pungi  ti  vo . 

Dunque  la  materia  contagiosa  è  caustica. Ma 
questa  causticità  sarà  ella  di  natura  alcalina,  o 
acida ,  o  meccanica ,  o  di  un  genere  tutto  suo 
proprio?  Questo  è  ciò  che  ancora  non  conoscia- 
mo ,  come  pure  non  conosciamo  in  qual  modo 
detta  materia  si  generi  primitivamente  negli  oc- 
chi. 


/ 


4 

DIAGNOSTICO 
DI  QUESTA  MALATTIA 

JVIolti  sintomi  di  questa  Oftalmia  ho  dovuto 
per  incidenza  descrivere  negli  articoli  antece- 
denti :  ma  volendone  fare  un  quadro  il  più  esat- 
to che  mi  sarà  possibile ,  mi  si  condonerà  la  re- 
petizione di  alcuni  dei  medesimi. 

L'  Oftalmia  pustolar  contagiosa  si  presenta 
con  un  più  ripetuto  battito  di  Palpebre  il  pri- 
mo giorno  ;  al  quale  subentra  un  prurito  leg- 
gero, che  và  adagio  adagio  a  divenire  incomodo  , 
e  molesto  .  Alcune  volte  lo  scolo  degli  umori  la- 
crimali manca  quasi  affatto,  altre  volte  è  un 
poco  aumentato ,  ed  in  questo  caso  gli  occhi  so- 
no umidicci ,  ed  all'  angolo  interno  si  forma  un 
poca  di  cispa  .  L'interno  dell'occhio  è  general- 
mente più  rosso  del  consueto  ,  ma  non  molto  . 
Poco  appresso  il  rossore  si  fa  maggiore;  il  prurito 
diviene  doloroso;  sopraggiunge  della  tumefazio- 
ne nel?  interno  delle  Palpebre  che  qualche  vol- 
ta si  estende  anche  all'esterno  delle  medesime; 
lo  scolo  umorale  è  biancastro ,  e  presto  diventa 
opalino  ,  e  più  denso  . 

Questi  sintomi  si  osservano  nel  principio  di 
questa  Oftalmia ,  ed  in  questo  caso  la  dobbia- 
mo considerare  come  acuta  leggiera  :  ma  ben 
presto  essi  ingigantiscono,  e  se  ne  associano  a 
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questi  altri  più  terribili,  ed  in  tal  caso  conside- 
reremo questa  Ottalmia  come  acuta  grave. 

Quando  la  malattia  è  giunta  a  questo  secon- 
do periodo  si  osservano  i  seguenti  sintomi ,  i  qua- 
li ordinariamente  sogliono  aver  principio  il 
quinto  giorno . 

Palpebre  tumefatte ,  e  la  superiore  molte  vol- 
te edematosa  ;  interno  delle  medesime  granulo- 
so vellutato,  irregolare,  tumefatto,  tracomatoso, 
e  di  un  rosso  carico  tendente  all'amaranto;  Ca- 
runcula  lacrimale  ingrossata  e  del  colore  che 
sopra;  cigli  raggruppati,  ed  imbrattati  di  mate- 
ria ;  globo  dell'occhio  ingorgato  universalmente 
di  sangue  fuori  che  sulla  cornea. Molte  volte  per 
altro  vedonsi  sulla  medesima  entrare  serpeg- 
gianti dei  vasi  sanguigni;  nella  maggiore  gravez- 
za del  male  esiste  intorno  alla  cornea  un'ingor- 
go prodo  tto  e  dalla  troppa  reptazione  dei  vasi  san- 
guigni e  linfatici ,  e  da  mio  stravaso  di  linfa  che 
si  osserva  sempre  maggiore  nella  linea  orizzon- 
tale ,  ove  trovasi  maggiore  quantità  di  cellula- 
re, e  forse  delle  glandulette  (  Chemosis).  Mi  fa 
supporre  una  tal  cosa  il  vedere  in  questi  punti, 
e  specialmente  vicino  alla  cornea  verso  1'  ango- 
lo esterno  nascervi  in  questa  malattia  delle  ul- 
ceri lardacee  più  di  frequente  che  in  qualunque 
altra  parte  dell'occhio,  (i) 

(i)  Dall' osservare  clic  in  questa  Ollalmia  tutte  le  gian- 
duia degli  occhi  s' ingorgano  <  si  lumefamio,  si  alterano 

\ 
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Sulla  cornea  si  osservano  quasi  sempre  del- 
ie superficiali  abrasioni,  e  spesse  volle  delle 
più,  o  meno  profonde  ulcerette,  che  sfuggono 
alla  vista  di  chi  l'osserva,  se  non  sono  riguar- 
date con  attenzione,  o  con  lente  microscopica  , 
e  non  di  faccia ,  ma  di  traverso  alla  cornea .  Ab- 
bondante scolo  umorale  giallo  verdastro  più 
denso,  che  nei  giorni  antecedenti;  e  nell'  inter- 
no delle  Palpebre  si  trovano  degli  stracci  di  ma- 
teria densa  glutinosa,  che  con  fatica  si  disciol- 
gono nell'acqua.  Alcune  volte  ho  veduto  la 
gianduia  lacrimale  tanto  ingorgata ,  e  cresciuta 
di  volume,  che  sollevando  la  Palpebra  superio- 
re sporgeva  in  fuori  moltissimo  .  L'interno  del- 
l'occhio alcune  volte,*  per  quanto  la  Infiamma- 
zione esterna  sia  grandissima,  non  soffre  cambia 
mento  alcuno  ;  ma  vediamo  altre  volte  T  iride 
infiammata;  ristrettezza  di  Pupilla  ;  qualche 
volta  pure  l'Ipopio.  In  questo  caso  il  dolore 
dell'  interno,  e  del  fondo  dell'  occhio  è  fortissi- 
mo, ed  il  malato  non  può  tollerare  il  più  pic- 
colo grado  di  luce;  ragione  per  cui  si  rende 


nelle  loro  funzioni  ;  e  vedendo  di  frequente  nascere  dei 
tumori,  indi  delle  ulceri ,  e  sempre  un  maggiore  ingorgo 
linfatico  nel  luogo  sopradescritto  ,  un  tal  fenomeno  mi 
autorizza  a  supporre,  che  ivi  si  trovino  degli  ammassi  di 
piccole  glandulette  . 
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difficile  l'ispezione  dell' occhio ,  difficilissima  la 
medicatura.  Quando  all'Infiammazione  interna 
vi  e  associata  una,  o  più  idceri  depascenti  sulla 
cornea  i  dolori  che  soffre  il  malato  son  tali  da 
non  potersi  quasi  descrivere .  Io  ho  sentito  più 
volte  chiamare  in  soccorso  la  morte  a  questi  in- 
felici. Questo  dolore,  oltre  ad  occupare  tutto 
l'occhio,  e  specialmente  il  suo  fondo, si  estende 
al  lobo  corrispondente  del  Cervello  fino  all'  oc- 
cipite; e  percorre  altre  volte  perfino  lungo  il 
nervo  infraorbitale.  Fortunatamente  questo  spa- 
smodico dolore  non  suole  essere  di  lunghissima 
durata ,  perchè  l'ulcera  sfonda  ben  presto  la  Cor- 
nea, e  sgorgato  che  è  V  umore  aqueo  il  malato 
si  trova  nel  momento  sollevato  .  Questo  atroce 
dolore  nasce  egli  dalla  depascenza  dell'  ulcere , 
o  dall'  alterazione  che  può  avere  sofferto  l'umo- 
re aqueo  per  la  interna  Infiammazione?  Lascio 
ad  altri  la  spiegazione  di  questo  tristo  fenomeno. 
Sgorgato  l'umore  aqueo  nasce  tosto  ordinaria- 
mente la  procidenza  dell'  Iride  ;  qualche  volta 
nasce  l' Ernia  della  medesima,  ed  altre  volte ,  al- 
lorché l' apertura  dell'ulcera  è  molto  estesa,  sor- 
te l'umore  vitreo,  il  cristallino,  e  vediamo  ben 
presto  seccarsi  l'occhio. 

Questi  sono  in  generale  i  sintomi  locali  che 
si  osservano  nell'  Ottalmia  pustolar  contagiosa 
allorquando  è  pervenuta  al  grado  di  acuta  gra- 
ve ,  i  quali  si  sogliono  generalmente  osservare 
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dal  quinto  al  settimo  giorno.  Parlerò  adesso 
dei  sintomi  universali . 

Allorquando  l'Ottalmia  è  arrivata  al  grado 
sopraccennato ,  si  suole  osservare  nel  malato  un 
alterazione  nei  tratti  della  fìnosomia ,  una  sete 
ardente  ;  disappetenza ,  o  nausea  ;  lingua  patino- 
sa,  giallastra;  sconcerto  gastrico;  acceleramento 
nel  moto  circolatorio  ;  altre  volte  febbre  ga- 
gliarda ;  sudore  più  o  meno  generale ,  più  o 
meno  abbondante;  o  all'opposto  secchezza  ecces- 
siva di  carni ,  ed  in  questo  caso  vi  è  sempre  as- 
sociata una  malattia  reumatica ,  o  catarrale  ;  e 
finalmente  una  costante  vigilia . 

Tanto  i  Sintomi  locali  dell'acuta  Ottalmia  era- 
ve ,  quanto  gli  universali ,  che ,  come  ho  detto , 
hanno  il  suo  principio  verso  il  quinto  giorno,  e 
crescono  fino  al  settimo,  restano  stagionarj  or- 
dinariamente da  questo  giorno  fino  al  quattordi- 
cesimo ,  o  quindicesimo . 

A  quest'  epoca  si  può  con  più  probabilità  pro- 
gnosticare dell'esito  della  malattia . 

Se  questa  si  decide  per  la  distruzione ,  disor- 
ganizzazione o  informe  alterazione  dell'  occhio , 
vediamo  ben  presto  sopravvenire  gli  appresso  fu- 
nesti accidenti.  In  conseguenza  della  ulcera,  o 
delle  ulceri  della  cornea  nascono  dei  Leucomi , 
delh  Staflìlomi  più  o  meno  estesi .  Se  questa ,  o 
queste  perforano  la  cornea  ;  procidenza  dell' iri- 
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de;  ernia  della  medesima;  sortita  degli  umori  de- 
gli occhi;  seccamento  del  globo. 

Se  la  malattia  prende  la  via  della  guarigione 
vediamo  i  suoi  Sintomi  diminuire  a  poco  a  po- 
co di  forza ,  e  finalmente  andare  a  cessare  . 

Ma  quando  anche  la  malattia  arrivata  al 
punto  detto  di  sopra  abbia  un  esito  fortunato , 
e  termini  con  la  guarigione ,  essa  sarà  sempre  di 
lunga  durata,  rare  volte  non  passerà  al  grado  di 
cronicismo ,  e  lascerà  quasi  sempre  dei  segni  in- 
delebili nell'  occhio  da  far  vedere  che  vi  ha  esi- 
stito . 

Questi  segni  sono  i  Leucomi,  più  o  meno  lar- 
ghi, e  profondi;  lo  StafTiloma;le  Nubecule  nella 
cornea;  la  Fistola  della  medesima;  L'Ernia  del- 
l'Iride;  Le  varicosità  dei  vasi  sanguigni  nella 
congiuntiva  dell'  albuginea  ;  altre  volte  il  pte- 
rigio;  uno  scolo  puriforme  ,  o  di  una  materia 
muccosa  dalle  glandule  del  meibomio  ;  L'Ectro- 
pio  ;  e  V  Eliotropio  ;  La  Trichiasi  dipendente  da 
cicatrici  per  delle  ulcerette  nell'interno  dei 
Tarsi ,  o  nella  congiuntiva  in  vicinanza  dei  me- 
desimi; L'ingrossamento  della  congiunti  va  della 
Cornea  per  cui  viene  impedito  il  libero  passag- 
gio dei  raggi  luminosi  attraverso  la  medesima . 
Quali  resti  dell'  Ottalmia  pustolar  contagiosa 
sono  per  altro  per  la  massima  parte  curabili ,  e 
guaribili  almeno  in  parte  . 
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Rari  sono,  e  ben  fortunati  quegl' individui , 
che  hanno  sofferto  questa  malattia  al  grado  di 
acuta  grave ,  che  restino  immuni  da  qualcuna 
delle  sopraddette  terminazioni . 
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DEL  PROGNOSTICO 
DELLA  DETTA  MALATTIA 


JL  ra  tutte  le  Ottalmie  che  presso  dì  noi  regna- 
no ,  la  pustolar  contagiosa  è  sicuramente  la  più 
terribile ,  la  più  funesta . 

L' apparato  dei  Sintomi  col  quale  si  presenta; 
il  rapido  svilupparsi  di  questi,  che  il  più  delle 
volte,  se  vediamo  specialmente  la  malattia  alcun 
poco  inoltrata,  non  ci  danno  tempo  di  opporgli 
quella  cura  che  gli  converrebbe  ;  L' essere  stata 
finora  presso  di  noi  (  conviene  confessarlo  ) 
non  studiata  abbastanza ,  mettono  il  curante  in 
un  dubbioso  imbarazzo  dovendo  farne  un  pro- 
gnostico . 

Se  peraltro  avremo  la  fortuna  divedere  la  ma- 
lattia sul  principio  del  suo  sviluppo;  se  sarà  in 
un  soggetto  sano ,  e  docile  da  obbedire  cieca- 
mente a  quanto gliordineremo;Selamalattianon 
sarà  associata  ad  altre  idiopatiche ,  come  spesso 
segue,  avremo  molto  da  sperare  per  il  buon 
esito  della  medesima . 

Ma  se  vedremo  la  malattia  molto  inoltrata, 
ed  allorché  avrà  già  prodotto  dei  guasti  nell'oc- 
chio; Se  la  medesima  sarà  associata  ad  altre  ma- 
lattie come  reumatiche  catarrali,  veneree  ec.  ;  Se 
sarà  in  un  tèmf»3i*arnento   pletorico,  malsa- 
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no,  ed  indocile  avremo  molto  da  temere  dell' esi- 
to di  questa. 

Se  sarà  passato  il  settimo  giorno  si  guardi  il 
curante  da  pronunziare  il  suo  sentimento  fino 
al  quindicesimo;  diversamente  si  troverà  nel 
caso  di  vedere  con  suo  dispiacere  j  che  esso  ha 
errato  nel  suo  giudizio,  Giacché  in  questo  secon- 
do settenario,  se  la  malattia  è  passata  al  grado 
di  acuta  grave, vedrà  alternarsi  i  miglioramenti 
con  i  peggioramenti  tante  volte  da  farlo  ora 
sperare ,  ed  or  disperare  della  guarigione . 

E  alla  fine  del  secondo  settenario  che  si  può 
con  più.  probabilità  pronunziare  il  nostro  senti- 
mento ;  ma  trattandosi  di  un'Ottalmia  acuta  gra- 
ve che  abbia  percorso  i  Sintomi  sovraesposti  in 
un  grado  eminente  sarà  sempre  prudenza  di 
mantenerci  dubbi  nel  nostro  giudizio,  tanto  più 
se  non  si  sono  potute  arrestare  le  ulceri  del  glo- 
bo dell'  occhio  ;  o  se  sia  nato  nel  medesimo  una 
qualunque  altra  ragguardevole  alterazione  .  Ed 
in  questo  caso  dobbiamo  rammentarci  di  quan- 
to ci  dice  Boerhaave  nell'opera  citata  a  carte  53. 
cioè  ce  Si  vero  vasa  nimia  inflammatione ^attrita 
«  jam  incipiunt  suppurari  *  quis  tunc  juva- 
bit  ?  » 
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DELL'  OTTALMIA  SOPRA  DETTA 

Eccoci  alla  cara  dell' Ottalmia  pustolar conta- 
giosa; eccoci  al  punto  in  cui ,  mi  pare  già  di  ve- 
dere sollevarsi  una  folla  di  Medici,  e  di  Chirur- 
ghi per  biasimare,  e  criticare  quanto  sarò  per 
dire;  eccoci  finalmente  a  quel  momento  nel 
quale  mi  è  forza  affrontare  i  pregiudizj ,  non  cu- 
rare le  Teorie ,  abbandonare  i  troppo  variabili 
sistemi . 

Ma  che  vagliono  le  Teorie,  i  sistemi  a  fronte 

dell'osservazione,  dell'esperienza?  Guidato  da 
queste ,  descriverò  il  metodo  da  me  tenuto  nel- 
la cura  di  questa  malattia,  che  una  lunga  pra- 
tica me  lo  ha  fatto  riconoscere  per  il  migliore . 

Superiormente  ho  fatto  osservare,  che  questa 
Ottalmia  una  volta  che  è  nata  ,  per  quanto  nei 
primi  giorni  i  suoi  sintomi  non  siano  allarman- 
ti ,  per  quanto  mentisca  momentaneamente  in 
apparenza  la  sua  gravità  ,  pur  non  ostante  non 
dobbiamo  fidarci  del  fallace  suo  aspetto:  ma  fin 
d' allora  gravissima  dobbiamo  considerarla  per- 
chè gravissima  ben  presto  diviene  se  alle  sue 
apparenze  crediamo ,  trascurando  di  attaccarla 
con  tutti  i  mezzi  i  più  efficaci . 

Perciò,  tostochè  saremo  convinti  che  P  Ottal- 
mia è  del  genere  delle  contagiose ,  la  considere- 
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remo  come  acuta  grave ,  e  come  quella  la  tratte- 
remo .  E  quand'  anche  avessimo  sbagliato  nella 
diagnosi  della  medesima  ,  e  non  fosse  che  una 
semplice  reumatica,  catarrale  ,  erpetica,  o  d'al- 
tro genere,  che  male  avremo  arrecato  al  mala- 
to ?  Lo  avremo  tormentato,  indebolito  qual- 
che grado  di  più  di  quello  che  si  richiedeva  in 
un' Ottalmia  delle  sopradette:  ma  se  non  vi  è 
occorso  sbaglio  possiamo  lusingarci  di  salvare  la 
vista  al  nostro  Infermo  che  la  perderebbe  pro- 
babilmente non  medicato  per  tempo,  e  con  tutta 
l'attività  possibile  . 

Il  piano  curativo  da  me  adottato  da  lungo 
tempo  per  la  Ottalmia  pustolar  contagiosa  ha 
per  oggetto  le  appresso  cose  . 

Primo  «  Diminuire  e  calmare  con  i  topici 
medicamenti  l'irritazione  locale  prodotta  dal  con- 
tagio ,  e  dalla  nascente  Infiammazione ,  o  dalla 
già  nata  ;  ed  insiememente  mettere  in  un5  attitu- 
dine tale  il  sistema  vascolare ,  da  renderlo  più 
resistente  al  conseguente  afflusso  . 

ce  Secondo  »  Tenere  ben  tersi ,  e  puliti  gli 
occhi ,  perchè  le  materie  ,  che  in  maggior  quan- 
tità vi  si  separano  non  accrescano  l'irritazione, 
e  conseguentemente  l'afflusso  ;  e  perchè  le  mede- 
sime non  si  riassorbiscano  ;  poiché  essendo  esse 
pure  divenute  contagiose  ,  perpetuerebbero  ivi 
la  malattia,  o  almeno  la  ridurrebbero  dì  lun- 
ga durata  . 
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-ce  Terzo  »  Ungere  i  tarsi,  i  cigli,  e  le  altre  par- 
ti che  possono  essere  lese  dalle  sopradette  ma- 
terie . 

«  Quarto»  Creare  un'artificiale  irritazione  per- 
manente dietro  gli  orecchi  che  sia  maggiore 
di  quella  degli  occhi. 

«  Quinto  »  Procurare  che  il  sangue  affluisca 
in  minor  quantità  agli  occhi ,  e  ciò  mediante  le 
adattate  sanguigne  . 

ce  Sesto  53  Attaccare  lo  stomaco  con  il  dop- 
pio oggetto  e  di  evacuare  le  materie  che  altera- 
no per  la  loro  qualità  le  funzioni  gastriche,  e  di 
mantenere  un'  irritazione  nel  tubo  intestinale. 

«  Settimo  »  Fare  più  volte  al  giorno  i  pedi- 
luvi ,  o  altri  derivativi  secondo  la  circostanza . 

«  Ottavo  »  Appena  nate  le  pustole ,  le  abra- 
sioni, le  ulceri  nel  globo  dell'  occhio  procurare 
di  subito  distruggerle . 

ce  Nono  «  Asportare  parte  della  congiuntiva 
intorno  alla  cornea ,  ed  i  vasi  sanguigni  ingor- 
gati ad  essa  sottostanti  allorché  la  malattia  è 
pervenuta  al  grado  di  Chemosi . 

ce  Decimo  »  Frenare  ,  e  combattere  altri  sin- 
tomi rilevanti  come  in  appresso  vedremo. 
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cura  locali: 


.A-nderò  adesso  sviluppando  le  sopraddette  ma- 
terie una  dietro  V  altra  nell'ordine  indicato. 

Primo  «  Faccio  introdurre  entro  l'occhio  ma- 
lato, rovesciando  la  Palpebra  inferiore  ,  una 
goccia  dell'acqua  saturnina ,  che  appresso ,  mer- 
cè ini  Pennello  di  Vaio  ogni  due  ore  -  R  -  Acqua 
stdlata  oncia  una  -  Sai  di  saturno  grani  sei  . 

L'  effetto  di  questo  topico  medicamento  è  di 
diminuire  sensibilmente  F  irritazione,  ed  il  dolo- 
re, e  corrugando  leggermente  la  congiuntiva  far 
s\ ,  che  questa  lievemente  comprima  i  vasi  san- 
guigni della  medesima,  e  quelli  che  sotto  la 
medesima  si  trovano;  per  conseguenza  essi  vasi 
con  più  difficoltà  ammettono  nel  loro  vuoto  quel- 
la maggior  copia  di  sangue  che  vi  concorrerebbe 
per  l'afflusso  prodotto  dall'  irritazione  suddetta. 

L'esperienza  ha  bastantemente  dimostrata  la 
efficacia  calmante  di  quest'acqua  saturnina  in 
queste, come  pure  in  altre  Ottalmie  che  sarebbe 
inutile  di  corredare  questa  mia  asserzione  di  au- 
torità. Pure  dirò  che  Goulard  considera  i  saturni- 
ni come  lo  specifico  contro  le  Ottalmie,  ma  te- 
mendo che  possa  essere  tacciato  di  parzialità  per 
il  medicamento  da  Esso  immaginato,  mi  riterrò 
dal  riportare  quanto  esso  ne  dice.  Guerinnelsuo 
trattato  sulle  malattie  degli  occhi  alla  Pag.  i  i. 
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cosi  ne  parla  »  On  trouve  dans  ce  topique  ime 
«  vertù  anodine  qui  calme  les  plus  violentes 
«  douleurs,  et  une  vertu  attenuante,  réso]  utive, 
ce  qui  dissipe  les  engorgements  les  plus  dècides-» 
E  Ricther  nel  terzo  volume  della  sua  opera 
pagina  3j  così  ne  dice.. 

ce  I  saturnini  agiscono  senza  stimolare  :  essi 
ce  non  solo  diminuiscono  l' Infiammazione ,  ma 
ce  altresì  il  dolore  -,  e  la  sensibilità  dell'  oc- 
chio ce 


/ 


OD 

LAVANDE  DELL'  OCCHIO . 

Secondo  «  In  questa  Ottalmia  vi  è  un  abbon- 
dante scolo  di  lacrime  commisto  ad  un'  alterato 
umore  che  proviene  dalle  glandule  del  Meibo- 
mio,e  dalle  altre  glandule  dell'occhio:  oppure  vi 
è  cessazione  assoluta  di  qualunque  scolo  di  umo- 
ri del  medesimo.  Nel  primo  caso  siccome  detti 
umori  hanno  contratto  la  qualità  del  contagio, 
(e  ne  è  riprova  il  veder  nascere  l' Ottalmia  pu- 
stolar  contagiosa  tutte  le  volte  che  introducia- 
mo anche  una  piccola  quantità  dei  medesimi  in 
un  occhio  sano  di  un  animale  qualunque)  biso- 
gna fare  di  tutto  perchè  detti  umori  non  siano 
dai  linfatici  riassorbiti ,  altrimenti  avremo  delle 
inoculazioni ,  e  delli  stimoli  sempre  rinascenti  . 
Di  più  detti  umori  imbrattando i  tarsi, le  ciglia, 
ed  il  di  fuori  delle  Palpebre  producono  delle 
esidcerazioni  su  i  primi  ;  la  distruzione  dei  bul- 
bi dei  secondi ,  motivo  per  cui  molte  volte  ca- 
dono ;  e  delle  escoriazioni  moleste  sulle  terze . 
Ed  in  questo  caso  ognun  vede  che  per  queste 
nuove  irritazioni  deve  aumentarsi  l'Infiamma- 
zione primitiva  . 
^    Per  rimediare  a  questo  sconcerto  ogni  ora  , 
fuori  che  in  quelle  del  sonno  ,  faccio  lavare  gli 
occhi  con  una  decozione  appena  tepida  di  fiori 
di  malva,  ed  allorché  essi  sono  ben  puliti  al  di 
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fuori  faccio  .mettere  1'  occhio  in  una  tinozza  da 
occhi ,  ma  molto  più  grande  dell'  ordinarie  ,  o 
in  un  piccolo  bicchiere  ripieno  con  il  sopradetto 
decotto ,  ed  allorché  V  occhio  è  bene  immerso 
nel  fluido  ordino  al  malato  di  aprirlo ,  e  serrar- 
lo varie  volte  .  Cosi  facendo  1  densi  umori  esco- 
no dall'  occhio,  e  questo  rimane  perfettamente, 
pulito . 


DJ 

UNZIONE 

Terzo»  Dopo  la  lavanda  descritta  faccio  asciut- 
tare l'occhio  con  un  morbidissimo  pannolino,  e 
poscia  ungere  i  tarsi, i  cigli,  ed  il  di  fuori  delle 
Palpebre  con  F  appresso  pomata  -  Calomelanos 
ridotto  in  polvere  impalpabile  grani  dodici,  Po- 
mata di  semi  freddi  recente  dramme  tre  -  Se  ne 
prende  sulla  punta  di  un  dito  quanto  una  vec- 
ce alla  volta ,  e  si  imgono  le  dette  parli .  Se 
della  detta  pomata  ne  penetra  qualche  porzione 
entro  l'occhio  ho  osservato  che  non  porla  alcuno 
nocumento.  Ogni  due  Lavande,  ed  unzioni  si 
introdurrà  come  sopra  ho  detto  V  acqua  satur- 
nina. 

Questa  è  la  cura  locale ,  che  faccio  fare  ai  miei 
Ottalmitici ,  che  vario  qualche  volta  a  seconda 
delle  circostanze,  come  ora  vedremo.  Se  a  fron- 
te dei  compensi  che  sopra,  e  di  quelli  che  più 
sotto  s'indicheranno  l'Infiammazione  si  fa  acu- 
tissima ,  il  dolore  fortissimo ,  faccio  lavare ,  e 
fare  il  bagno  all'  occhio  con  la  decozione  che 
sopra  con  1'  aggiunta  neh"  ehullizione  dei  fiori  di 
malva,  di  qualche  foglia  di  digitale  purpurea  e 
non  potendo  in  questo  caso  il  malato  aprire  gli 
occhi  per  la  troppa  tumefazione  delle  Palpe- 
bre, e  per  la  intolleranza  alla  luce  faccio  ado- 
prare  il  seguente  metodo.  Faccio  tenere  da  un 
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assistente  divaricale  le  Palpebre  più  che  sta 
possibile ,  messo  il  malato  supino  nel  letto,  e 
da  un  altro  faccio  spremere  entro  1'  occhio  dol- 
cemente, e  molto  d'  appresso  una  spugna  imbe- 
vuta nella  decozione  che  accennai  :  così  facen- 
do l'occhio  resta  ben  nettato  dagli  umori  con- 
tagiosi. Si  avverta  che  detta  operazione  sia  fat- 
ta con  tanta  luce  quanto  basta  per  vederci,  al- 
trimenti il  malato  soffrirebbe  di  troppo .  Con- 
temporaneamente in  questo  caso  faccio  mettere 
sugli  occhi  dei  piccoli  sacchetti  di  taffettà,  o 
velo  crespo  ripieni  di  foglie  di  digitale  purpurea, 
di  lattuga,  e  di  malva  a  parti  eguali  cotte  in 
una  decozione  di  semi  di  lino  ;  quali  sacchetti 
bisogna  rinnovare  quasi  ogni  ora,  e  se  la  sta- 
gione è  fredda  ogni  quarto  d'ora,  ed  a  tale 
effetto  si  avranno  varj  sacchetti  per  potere  ap- 
plicare i  secondi  appena  levati  i  primi. 

Con  questo  mezzo  ho  veduto  frenare  molte 
volte  il  dolore  ed  insiememente  l'Infiamma- 
zione . 

Questi  empiastrini,  o  sacchetti  si  terranno 
sugl'occhi  fintantoché  la  necessità  lo  richiede, 
e  poscia  si  tornerà  al  metodo  sopra  descritto . 

Una  più  lunga  permanenza  dei  medesimi 
porta  sempre  del  danno,  come  lo  porta  gene- 
ralmente ogni  altra  specie  d'impiastri  in  questa 
malattia  .  Assalini ,  che  ha  mol  to  medicato  que- 
sta malattia  in  Egitto ,  cosi  si  è  espresso  nel  suo 
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manuale  di  Chiriugia  alla  pag.  99.  «  effetti  va- 
«  mente  l' abuso  degli  ammollienti  (  cosa  inde- 
«  bolisce  più  degli  empiastri?  )  indebolendo  fa 
«  sì  che  si  ingorgano  di  più  i  vasi  della  con- 
ce giuntiva,  che  già  sono  soverchiamente  rila- 
«  sciati  e  turgidi  per  soverchio  afflusso  di  lin- 
ce fa  ce  E  Demours  opera  cit.  pag.  dice  ce 
ce  Les  cataplasmes  sont  si  nuisibles  dans  pres- 
ce  que  tous  les  cas ,  que  on  pourrait  les  bannir 
ce  du  traitement  des  maladies  des  yeux  >a , 

Ho  detto  di  §opra  che  alcune  volte  in  questa 
Ottalmia  vi  è  cessazione  assoluta  di  qualunque 
scolo  di  umori  dall'occhio.  In  questo  caso  il 
malato  sente  un'incomoda  sensazione  neh"  apri  - 
re  ,  serrare ,  e  girare  gli  occhi ,  e  gli  sembra  di 
avere  entro  dei  medesimi  come  della  rena .  Ho 
altrove  detto  come  nasce  questo  fenomeno,  on- 
de mi  limiterò  a  dire  che  bisogna  essere  solleciti 
in  questo  caso  di  far  cessare  lo  spasmo  che 
chiude  i  vasi  secretorj  delle  glandule  dell'  oc- 
chio .Ottengo  l'intento  con  il  seguente  sistema. 

Ogni  due,  o  tre  ore  faccio  fare  per  un  quarto 
di  ora  dei  suffumigi  nel  modo  seguente.  Faccio 
bollire  in  un  pentolo ,  od  altro  vaso  della  te- 
nuta circa  di  un  fiasco  dell'  acqua  pura  con  en- 
tro un  pugnello  di  foglie  di  malva ,  ed  uno  di 
camomilla  ,  e  situato  detto  vaso  a  bollire  in  un 
luogo  comodo  per  il  malato ,  vi  faccio  appor- 
re sopra  un  imbuto  di  lamiera  con  il  collo mol- 
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to  lungo,  o  meglio  fatto  di  cartone,  o  carta 
grossa  avvoltandola  come  per  fare  un  cartoc- 
cio ,  è  che  la  larga  bocca  del  medesimo  ab- 
bracci P  apertura  del  vaso  e  la  piccola  si  porta 
in  vicinanza  dell'  occhio . 

E  siccome  si  suole  osservare  allorché  esiste 
la  xeroftalmia ,  che  la  malattia  è  associata  ad 
una  disposizione  reumatica ,  o  catarrale ,  e  che 
oltre  al  prosciugamento  dell'  occhio ,  vi  è  sec- 
chezza generale  di  Carni,  così  faccio  fare  al  ma- 
lato due  volte  al  giorno  il  bagno  universale  ben 
caldo;  ed  internamente  amministro  una  limona- 
ta catartica  composta  di  cremor  di  Tartaro  on- 
cia una,  tartaro  emetico  grani  due  ,  acqua  co- 
mune libbre  quattro  -  da  prendersi  a  sorsi  da  ri- 
svegliare la  nausea  ,  e  produrre  degli  sgravi  in- 
testinali. Alla  sera  faccio  prendere  qualche  gl'a- 
no di  Kermes  minerale,  e  canfora. 

Allorquando  principiano  a  fluire  le  glandu- 
le  dell'  occhio ,  siccome  V  umore  che  ne  sorte 
ha  acquistato  una  natura  caustica,  come  ho  detto, 
così  avremo  la  precauzione  di  fare  ungere  con  la 
pomata  sopradetta,  o  con  altra  consimile  i  tarsi 
i  cigli ,  il  di  fuori  delle  Palpebre ,  le  guance,  ed 
il  labbro  superiore ,  e  se  ne  introdurrà  qualche 
piccola  porzione  anche  dentro  V  occhio:  diver- 
samente dette  parti  si  irriteranno,  e  si  escorie- 
ranno  pur  anco.  E  tostochè  lo  scolo  pungen- 
te ha  cessato  di  sgorgare  (e  ce  ne  accorge- 
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remo  dal  vedere  che  dall'  essere  il  medesimo 
trasparente,  e  sciolto  passa  ad  essere  opaco  ,  e 
denso  )  desisterà  il  malato  dal  fare  i  suffumigi ,  e 
tutt'  altro  che  sopra  ho  prescritto,  e  passerà  q 
tornerà  al  sistema  curativo  sopra  particolariz- 
zato  all'articolo  a ,  e  3. 
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EMUNTORIO 
IRRITATIVO  DIETRO  GLI  ORECCHI 
O  CONTROIRRITAZIONE 

Quarto  Se  in  una  parte  del  corpo  umano  esiste 
un'  irritazione ,  un  dolore ,  sopravvenendone  un 
secondo  più  forte  di  quello ,  e  specialmente  in 
vicinanza  del  medesimo ,  questo  diminuisce  l'al- 
tro. 

Ci  ha  detto  a  questo  proposito  il  padre  della 
medicina  -  Duorum  dolorimi  simul  existentium 
ce  vehementior  obscurat  alterum  . 

Cabanis  ci  ha  lasciato  scritto  ce  La  sensibilità 
«  se  comporte  à  la  maniere  d'un  fluide  dontla 
ce  quanti  té  est  déterminée  ,  qui,  toutes  les  fois 
«  qui  se  jette  en  plus  grande  abondance  dans 
ce  un  des  ces  canaux ,  diminue  proportionelle- 
cc  ment  dans  les  autres .  » 

Dietro  questa  veduta  in  tutti  i  tempi  nelle  ma- 
lattie irritative ,  ed  infiammatorie  sono  stati  pro- 
posti i  vessicanti,  la  mossa,  le  coppette  non  scari- 
ficate, e  scarificate,  il  setone,l' applicazioni  del- 
le pomate  caustiche,  la  potassa  caustica  ec,ela 
sbagliarono  coloro  che  ebbero  la  veduta  di  ave- 
re un  salutare  scolo  di  umori  in  quell'  artificia- 
le emuntorio,  giacché  con  Stoll  dirò  che.  ce  Non 
ce  suppuratio  sed  stimulus  prodest»  e  con  Scar- 
pa ce  non  già  perchè  il  vessicante  produce  uno 
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c<  scarico  di  sierosità  nel  luogo  ove  è  applicato , 
«  ma  perchè  induce  uno  stimolo  consensuale , 
ce  un  modo  d' irritazione  ,  il  quale  sospende  per 
ce  così  dire  il  processo  morboso  degli  occhi  per 
ce  trasportarlo  nel  luogo  dell'  artificiale  irrita- 
cc  mento,  opera  cit.  T.  I.  pag.  ig5. 

Nella  Ottalmia  pustolar  contagiosa,  come  in 
altre  acute  di  diverso  genere  sono  sollecito  a 
creare  dietro  l'orecchio  corrispondente  all'oc- 
chio malato  mi  emuntorio  di  sensibilità,  d' irri- 
tazione ,  e  procuro  che  essa  divenga  maggiore  di 
quella  che  già  esiste  neh"  occhio  stesso ,  e  ciò 
col  seguente  metodo  »  Faccio  ungere  ogni  due 
ore  con  l' appresso  pomata  dietro  l'orecchio  lun- 
go il  processo  mastoide,  e  faccio  seguitare  fino  a 
tanto  che  non  sono  comparse  diverse  pustole.  Ec- 
co la  pomata  »  Tartaro  Emetico  dramma  una  , 
pomata  di  rose  dramme  due  ce  generalmente  do- 
po 12.  ore  le  pustole  sono  comparse,  e  quando 
ciò  non  fosse  si  seguiterà  l' unzione  fino  alla  loro 
venuta . 

Se  si  vede  che  il  dolore  prodotto  da  dette  pu- 
stole sia  minore  di  quello  dell'occhio  si  procu- 
rerà di  irritarlo  col  seguitar  l'unzione  sopra  le 
medesime;  e  non  tarderanno  ad  essere  doloro- 
sissime ce  Le  but  essentiel  que  Y  on  se  propose , 
ce  en  employant  les  exutoires  estd'  opposer  une 
«  irritation  à  une  autre  .  Così  dice  De  mours 
oper.  cit.  pag.  56. 
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Ciò  ottenuto,  il  malato  non  si  lamenterà  più 
del  dolore  dell'  occhio ,  e  ben  presto  il  vedremo 
meno  ingorgato . 

Ma  tosto  che  vediamo  dette  pustole  disporsi 
alla  guarigione  ,  e  che  diminuisce  il  dolore,  pro- 
cureremo di  nuovamente  irritarle  coli' ungerle 
nuovamente  una ,  o  due  volte  ,  o  finché  non  si 
è  ottenuto  l'intento  desiderato. 

Dette  pustole  si  terranno  aperte  ed  irritate  fi- 
no a  tantoché  l' Infiammazione  dell'  occhio  non 
è  scomparsa  affatto ,  e  che  non  vi  è  pericolo  che 
possa  recidivare;  come  alcune  volte  accade  per 
la  troppa  sollecitudine  nel  farle  guarire  . 

L'uso  della  pomata  emetica  per  produre  una 
irritazione  artificiale  va  preferito  a  tutti  gli  al- 
tri mezzi  conosciuti  fin  qui ,  e  specialmente  ai 
vessicanti,  perchè  il  malato  può  da  se  stesso 
applicarla  ;  può  esso  stesso  lavare ,  e  medicare 
le  pustole  ;  e  perchè  la  loro  guarigione,  quando 
si  voglia ,  è  sollecitissima . 

Dei  vessicanti  nelle  malattie  infiammatorie 
degli  occhi  me  ne  sono  trovato  sempre  male;  mo- 
tivo per  cui  li  ho  in  simili  casi  abbandonati  af- 
fatto . 

O  siano  i  principi  che  contengono  le  cantari- 
di, che  assorbiti  dai  linfatici,  portino  un'irrita- 
zione sugli  occhi,  o  sia  un  suo  special  modo  di 
agire  sul  solido  vivo  dei  medesimi  è  cosa  certa, 
che  non  hanno  mai  corrisposto  alle  mie  vedute. 
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Boerhaave  si  mostrò  anch'esso  poco  contento 
dei  vessicanti  nelle  Ottalmi e,  giacche  trovo  scrit- 
to nella  sua  opera  citata  a  carte  49  quanto  ap- 
presso ce  Omnes  fere  medici  hic  applicant  vessi- 
«  catoria  ex  cantaridibus ,  veriun  sunt  dubii 
«  eventus .  » 


S 
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SANGUIGNA 

Quinto  »Le  cavate  del  sangue  in  queste  Ottal- 
mie  qualche  rara  volta  si  possono  risparmiare 
specialmente  se  l'Infiammazione  non  è  molto  for- 
te, in  temperamenti  deboli ,  nervosi,  e  cachetti- 
ci :  ma  in  ogni  altro  caso  essa  è  essenzialissi- 
ma. 

Le  cavate  di  sangue  dette  impropriamente  lo- 
cali (se  si  eccettui  il  taglio  della  congiuntiva,  e 
dei  suoi  vasi  nel  caso  di  Ghemosi,  come  sotto 
vedremo)  non  solo,  secondo  la  mia  esperienza, 
non  portano  alleviamento  alcuno  all'  Infiamma- 
zione degli  occhi,  ma  cagionano  al  contrario 
sempre  del  danno . 

Queste  cavate  di  sangue  si  sogliono  fare  me- 
diante 1'  applicazione  delle  mignatte  alle  Palpe- 
bre, agli  angoli  degli  occhi,  o  nelle  loro  vici- 
nanze. Il  sangue  che  sortirà  non  ha  niente  di  co- 
mune con  quello  del  globo  dell'  occhio ,  perciò 
non  si  possono  chiamare  sanguigne  locali .  ce  L' 
ce  applicazione  delle  sanguisughe ,  e  di  tutti  gli 
ce  alti-i  salassi  detti  locali  corrispondon  meno 
ce  del  taglio  della  congiuntiva.  Essi  non  vuotano 
ce  il  sangue  stagnato  sotto  la  congiuntiva ,  ed  in 
ce  istretto  senso  non  possono  venir  chiamati  sa- 
cc  lassi  locali  «  È  Ricther  che  parla  cosi  nel  To- 
mo. III  5  28  dell'  opera  citata . 
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Oltre  a  non  essere  di  nessun  vantaggio  per  la 
malattia  il  sangue  succiato  dalle  mignatte  ,  e 
quello  che  esce  appresso  il  distacco  delle  mede- 
sime ,  dobbiamo  avere  in  vista  le  conseguenze , 
che  ne  accadono  per  la  loro  applicazione. 

Quei  tagli  triangolari,  che  quegli  animali  pro- 
ducono, inducono  sempre  nella  parte  un'irrita- 
zione,  un  ingorgo,  un'enchimosi.  Un'irritazione 
a  contatto  dell'  occhio ,  non  può  che  aumentare 
quella  dell'interno  del  medesimo  ,  ed  a  ragione 
Travers  nella  sua  sinossi  delle  Malattie  degli  oc- 
chi pag.  277.  cosisi  esprime  »  L'enfiagione, 
«  e  l' enchimosi  che  tanto  spesso  vien  dietro  V 
ce  applicazione  delle  mignatte  alle  Palpebre ,  e 
ce  specialmente  all'inferiore ,  fa  che  il  rimedio  di- 
ce venga  un  male  poco  minore  della  malattia.  » 
Ed  il  sopracitato  Ricther  dice  ce  Poche  san- 
ce guisughe  accrescono  la  congestione  al  capo  ; 
ce  l'ammalato  diviene  vertiginoso,  el'Iniiamma- 
ce  zione  (agli  occhi)  si  fa  più  grande,  u 

Io  soglio  nelle  Ottalmie  infiammatorie  far  le 
sanguigne  sempre  dal  piede,  e  sempre  generose; 
ed  allorquando  l'Infiammazione  è  gravissima, 
anche  fino  al  deliquio  ,  o  finché  non  nasce,  nel 
malato  del  languore,  e  del  pallore  alla  faccia . 
«  Si  tunc  oculus  et  facies  post  missionem  San- 
ce guinis  pallent  certissimum  est  hominem  cura- 
ce  tum  fore  »  Boerhaave  de  morbis  oculorum 
pag.  46. 
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E  se  a  fronte  della  generosa  cavata  di  sangue 
l' Infiammazione  si  mantiene  sempre  forte ,  ed  i 
polsi  restano  resistenti ,  ripeto  la  sanguigna  non 
meno  generosa  entro  le  ii\  ore . 

Ma  se  dopo  1'  emissione  di  sangue  il  malato 
resta  abbattuto,  indebolito;  se  i  polsi  si  fanno 
languidi ,  molli ,  cedenti ,  per  quanto  l' Infiam- 
mazione si  mantenga  forte ,  od  anco  cresca ,  ed 
aumenti ,  non  faccio  più  sanguigne  ;  perchè  ho 
veduto,  che  volendosi  in  questi  casi  ostinare 
colle  medesime  ,  si  rovina  la  salute  del  malato , 
senza  portargli  il  più  piccolo  sollievo  all'occhio. 
«  Dans  une  foule  d' engorgements  locaux  (dice 
«  Bichat)  ne  croyez  pas  diminuer  la  quantitè 
ce  de  sang  dans  une  partie  du  système  capillaire 
ce  en  diminuant  la  masse  de  ce  fluide  dans  les 
ce  gros  troncs  ;  il  y  aurait  un  quart  moins  de 
ce  sang ,  qu'  il  n'  y  en  à  alors  dans  l' economie  , 
ce  que,  si  une  partie  est  irritèe,  il  en  affluerà 
ce  autant  à  cette  partie  » 

Se  il  malato  è  stato  soggetto  a  delle  emorra- 
gie periodiche,  come  da  vasi  emorroidali,  dalla 
pituitaria,  dal  pudendo  nelle  femmine;  se  a  que- 
ste si  siano  arrestati  i  loro  mestrui,  procuro  di 
richiamargli  questi  sgorghi  con  l' applicazione 
replicata  delle  mignatte  alle  parti  da  dove  essi 
devono  venire. 

Una  mignatta  soltanto  applicata  nell'interno 
di  mia  pinna  del  naso  è  sufficente  per  ottenere 
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un  generoso  sgorgo  di  sangue,  tanto  più.  se  si 
favorisce  la  sua  sortita,  dopo  la  caduta  della 
mignatta,  con  dell'acqua  calda .  Il  numero  delle 
mignatte  da  applicarsi  all'emoroidi,  alle  puden- 
de deve  essere  regolato  dal  bisogno ,  dalla  cir- 
costanza, e  dal  temperamento  del  malato . 

Del  resto  poi  non  bisogna  essere  mai  avari 
nel  fare  le  sanguigne  nelle  forti  Infiammazioni 
di  occhi ,  sempre  con  il  dovuto  criterio,  e  tene- 
re dobbiamo  per  precetto  salutare  il  seguente 
passo  di  Boerhaave  «  Vena  secetur,  utpreca- 
cc  veatur  suppuratio  ;  sive  infans  fuerit  aeger  , 
«  sive  senex  largiter  instituatur  venae  sectio  » 
opera  citata  pag.  46 .  » 

Perchè  oltre  ad  agire  queste  direttamente 
sulla  parte  infiammata  diminuendo  l' afflusso  di 
sangue  verso  la  medesima ,  agiscono  pure  indi- 
rettamente inducendo  nella  macchina  della  cal- 
ma ,  della  quiete,  e  producendo  il  sonno  che  suol 
mancare  per  il  forte  dolore  causato  dalla  Infiam- 
mazione stessa . 

E  bisogna  convenire  che  la  privazione  del 
sonno  prodotta  dai  forti  dolori  in  un'  Ottalmia  , 
spossa,  ed  indebolisce  il  malato  molto  più,  che 
se  gli  fosse  stata  fatta  una  forte  sanguigna .  La 
debolezza  che  nasce  per  quella  causa  è  danno- 
sissima all'Ottalmitico;  giacche  una  notte  per- 
duta ne  prepara  una  seconda,  una  terza  ec.  ma 
quella  che  nasce  da  un  emissione  di  sangue  ben 
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indicata  è  sempre  utile  al  malato ,  perchè  produ- 
ce un  tanto  utile  quieto  sonno  al  medesimo ,  e 
perchè  secondo  l'espressione  di  Baglivi  strango- 
la, e  soffoga  la  Ottalmia.  ce  Rienn'est  plus  im- 
«  portant,  cpie  de  donner  au  malade  une  nuit 
«  tranquille  .  Le  relàchement  produit  par  la  sai- 
«  gnée,  faite  le  soir,  la  lui  procure  ordinaire- 
«  ment  »  Demours  op.  cit.  pa^.  53. 
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Sesto  »  Auxilium  est  purgatio  alvi  fortissima , 
«  seti  praemissa  prius  sanguinis  emissione  >a. 
Cosi  c'insegna  Boerhaave  nell'opera  citata  alla 
pag.  47  parlando  dell' Ottalmia  infiammatoria. 

Gran  precetto  è  questo  !  Che  se  i  purganti 
bene  amministrati  non  guariscono  essi  soli  le  Ot- 
talmie  infiammatorie  ,  combinati  con  gli  altri 
soccorsi  sopra  descritti,  e  con  quelli  che  si  de- 
scriveranno, saranno  sempre  però  molto  effica- 
ci per  frenarle ,  per  renderle  più  miti . 

Fra  gli  occhi,  e  lo  stomaco  vi  è  un  tal  rappor- 
ro  simpatico ,  che  tostochè  quelli  son  malati  lo 
stomaco  si  altera  nelle  sue  funzioni  ;  parimente 
l'alterazione  di  questo  viscere  influisce  moltis- 
simo su  quelle  degli  occhi .  Continovamente  ve- 
diamo per  della  bile  stravasata  in  questo  visce- 
re ,  e  nelle  prime  vie  nascere  un  prurito ,  ed  un 
ingorgo  agli  occhi ,  ed  altre  volte  formarsi  una 
forte  Ottalmia  infiammatoria ,  la  quale  guarisce 
per  incanto  col  solo  uso  di  uno,  o  più  pur- 
ganti . 

Bordeu  nel  suo  trattato  delle  malattie  croni- 
che dice ,  che  «  Les  maladies  idiopathiques  ont 
«  quelque  chose  de  sympathique,  etqueiln'y 
ce  en  a  presque  aucune  qui  ne  porte  le  trouble 
et  dans  les  fonctions  de  l' estomac:  qu'  aussi  le 
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«  travail  de  ce  viscere  influe  singulierment  sur 
ce  toutes  les  parties ,  et  par  conséquent  sur  celle 
«  qui  est  devenue  le  siège  d'un  affection » . 

Il  Dottor  Reveillé  Parise  ha  fatto  cessare  un 
Ottalmia  epidemica  in  Ispagna  prescrivendo  ai 
suoi  Ottalmiaci  l'uso  deifichi  freschi  fino  a  pref- 
durre  la  diarrea . 

Franck,  ed  Àssaiini  osservarono  in  Egitto, 
che  allorquando  nelF  ottalmia  sopravveniva  la 
diarrea  questa  migliorava  o  spariva . 

Il  metodo  che  io  tengo  nell'  amministrare  i 
purganti  è  il  seguente .  Ho  detto  di  sopra  che 
allorquando  l' Ottalmia  pustolare  contagiosa  è 
associata  ad  una  indisposizione  reumatica,  o 
catarrale ,  e  che  generalmente  vi  è  secchezza  di 
carni ,  amministro  il  cremor  di  tartaro  con  il 
tartaro  emetico  fino  da  produrre  la  nausea .  Ma 
siamo  ben  guardinghi  che  i  nostri  Ottalamiaci 
non  vomitino,  altrimenti  l' Ottalmia  peggiorerà 
nell' istante.  Negli  sforzi  di  vomito  concorre  alla 
testa  una  grandissima  quantità  di  sangue ,  e  la 
riprova  ne  sia ,  che  di  pallidi  che  erano  i  mala- 
ti prima  del  vomito  divengono  dopo  di  avere  vo- 
mitato rossi  pavonazzi  nel  viso;  la  sclerotica  si 
ingorga  di  sangue ,  e  restano  per  un  istante 
vertiginosi  per  cagione  del  maggiore  ingorgo 
dei  vasi  del  cervello.  Se  vediamo  divenire  gli 
occhi  rossi  dopo  il  vomito  ad  uno  che  li  abbia 
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sani  ,  cosa  seguirà  mai  in  quelli ,  che  attaccati 
sono  da  una  Infiammazione? 

Per  impedire  il  vomito ,  nel  fare  uso  del  so- 
pradetto catartico ,  quando  il  malato  avrà  tutte 
le  disposizioni  per  vomitare  prenderà  sei,  ootlo 
gocce  di  laudano  liquido  in  poca  acqua ,  e  con 
questo  mezzo  cesseranno  le  forti  contrazioni 
dello  stomaco ,  e  la  tendenza  al  vomito  .  Il  ma- 
lato ,  calmata  che  sarà  questa  forte  propensio- 
ne, seguiterà  a  prendere  il  solito  catartico,  ma 
in  più  piccola  quantità  o  più  di  rado,  e  farà  ciò 
finché  non  abbia  avute  delle  abbondanti  defe- 
zioni alvine,  e  che  non  gli  si  è  riordinata  la  tra- 
spirazione . 

Nel  caso  che  nelPOttalmia  pustolare  conta- 
giosa non  vi  siano  complicanze  do  il  seguente 
purgativo  »  Calomelanos  grani  otto ,  aloe  soc- 
cc  cotrino  grani  tre.  me  f.  b.  n.  6.  »  da  prender- 
ne due  a  digiuno, due  a  mezza  giornata,  egli  al- 
tri due  la  sera  sempre  un'  ora  prima  di  mangia- 
re ;  e  di  questa  dose  più  o  meno  secondo  Y  età 
ed  il  temperamento,  e  gli  effetti  del  medesimo. 

Queste  pillole  le  seguito  fino  al  termine  della 
guarigione  dell'  Ottalmia  ;  e  se  producono  un 
troppo  abbondante  scarico  alvino,  dopo  qualche 
giorno  ne  diminuisco  la  dose  ;  e  se  non  produ- 
cono l'effetto  desiderato  1'  accresco  fino  a  dodici 
grani  di  calomelanos  e  cinque  di  aloe . 
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A  qualche  soggetto  1'  aloe  produce  dei  dolori 
di  basso  ventre.  A  costoro ,  allorquando  hanno 
di  già  il  corpo  sciolto ,  lo  sopprimo  affatto,  e  gli 
do  il  solo  calomelanos,  ed  invece  sostituisco  nel 
corso  della  mattina  qualche  bicchiere  di  acqua 
del  tettuccio,  o  del  brodo  lungo  di  pollastra  al- 
quanto salato . 

Io  mi  servo  in  questa  Ottalmia  di  forti  dosi  di 
calomelanos ,  perchè  mi  è  sembrato ,  che  esso 
abbia  a  preferenza  di  ogni  altro  medicamento 
interno  una  virtù  (  direi  quasi  specifica)  sopra 
il  contagio  Ottalmiaco  non  che  contro  l'Infiamma- 
zione . 

Del  resto  si  avrà  somma  cura  che  il  malato  ab- 
bia ogni  giorno  delle  più  facili ,  ed  abbondanti 
evacuazioni  del  consueto ,  e  che  il  suo  stomaco , 
eie  sue  intestina  restino  in  un  leggiero,  ma  con- 
tinovo  stato  di  irritazione . 

Così  facendo  avremo  il  triplice  oggetto  di  eva- 
cuare cioè  le  materie  dello  stomaco  ,  e  delle  in- 
stina  ;  quello  di  avere  un  revulsivo  per  la  irrita- 
zione costante  in  queste  parti;  ed  il  terzo  l'intro- 
duzione nel  sistema  di  una  quantità  di  mercurio 
al  quale ,  come  ho  detto ,  do  una  virtù  anticon- 
tagiosa ,  ed  antiflogistica . 

Terminerò  quest'  articolo  con  il  seguente  afo- 
rismo  d' Ippocrate  «  Lippientem  alvi  profluvio 
«  corripi  bonum . 


PEDILUVI 


Settimo  «  Questo  revulsivo  è  molto  utile  in  tut- 
te le  infiammazioni  degli  occhi  ,  per  conse- 
guenza anche  nella  pustolar  contagiosa . 

Lo  scopo  dei  pediluvi  è  quello  di  richiamare 
alle  estremità  inferiori  maggior  copia  di  umo- 
ri per  sgravare  le  superi  ori.  Abbiamo  veduto  che 
Cabanis  ci  ha  detto ,  che  una  quantità  determi- 
nata di  fluido  se  si  porta  in  più  abbondanza  in 
certi  dati  Canali ,  deve  proporzionalmente  di- 
minuire negli  altri.  Richiamando,  e  mantenendo 
per  conseguenza  ai  piedi  più  copia  di  sangue 
deve  necessariamente  diminuire  alla  testa,  e  per- 
ciò agli  occhi . 

Per  ottenere  il  migliore  intento  possibile  fac- 
cio fare  nelle  Ottalmie  acute  gravi  i  pediluvi  col 
seguente  metodo . 

Con  un  nastro  ordino  di  fare  una  comprimen- 
te legatura  sopra  i  malleoli,  come  se  si  dovesse 
cavar  sangue  dai  piedi ,  e  poscia  li  faccio  mette- 
re nelT  acqua  molto  calda,  la  quale  procuro  sia 
mantenuta  sempre  alla  stessa  temperatura,  o  pro- 
curo di  farla  aumentare  ancora  con  lo  spesso 
rinfondervi  della  nuova  acqua  calda  .  In  questa 
acqua  vi  faccio  mettere  delle  sostanze  àtte  a 
renderla  irritante ,  come  dell'aceto,  e  sale  ;  della 
senapa  polverizzata  ;  dell'acido  muriatico,  o  ni- 
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trico,  o  un  mescuglio  di  ambedue  nella  quantità 
da  rendere  l'acqua  acidula  poco  più  di  una  li- 
monata. Il  tempo  da  impiegarsi  nel  pediluvio 
non  deve  esser  di  più  di  un  terzo  d'ora;  e  lo 
faccio  ripetere  due  ,  e  tre  volte  al  giorno  ,  Un' 
avvertenza  essenzialissima  nel  fare  i  pediluvi  si 
e  di  involtare  i  piedi  appena  prosciugati  con  pan- 
ni caldi  in  un  altro  voluminoso  caldissimo  pan- 
no; e  ciò  per  mantenere  1'  assorbito  calore  in 
quelle  parti . 

Nel  tempo  che  il  malato  avrà  i  piedi  neh"  ac- 
qua calda  si  terrà  da  se  stesso  sulla  fronte  una 
spugna  imbevuta  in  acqua  diacciata,  che  scorre- 
rà sopra  la  faccia ,  e  qualche  volta  anche  sugli 
occhi,  e  terminato  il  pediluvio  desisterà  dal  fare 
questa  operazione  e  si  asciutterà  la  parte  con  un 
panno  non  caldo. 

Fatto  il  pediluvio  con  questo  metodo ,  e  con 
queste  cautele ,  si  avranno  dal  medesimo  dei 
vantaggi  non  piccoli;  tanto  più  se  ai  piedi  nasce, 
come  spesso  suol  nascere,  un  ingorgo,  un  leggie- 
ro edema,  e  se  vi  resta  mi  grado  di  dolorosa  sen- 
sibilità ,  d'irritazione.  «  Si  une  partie  devient  le 
«  siège  d'un'action  plus  énergique,  la  vie,  etles 
forces  diminuent  dans  les  autres  «  Demours 
opera  citat.  p.  53. 
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ULCERI  DELL'  OCCHIO 


Uttavo  »  Neil'  Ottalmia  pustolar  contagiosa 
qualche  volta  fra  il  quarto,  ed  il  quinto  giorno  si 
osservano  nelle  diverse  parti  del  globo  dell'oc- 
chio delle  pustole,  e  dei  flicteni.  Il  quinto  gior- 
no altre  volte,  e  sempre  il  sesto  vediamo  sul  me- 
desimo delle  superficiali  abrasioni  sulla  cornea, 
o  nella  sua  circonferenza  poco  visibili  adocchio 
nudo;  od  in  luogo  di  queste,  e  non  di  rado  uni- 
tamente a'queste  delle  ulceri  più,  o  meno  profon- 
de si  vedono  sulla  cornea,  o  §ulla  sclerotica,  al- 
tre volte  su  quella  ,  e  su  questa . 

Le  pustole  ed  i  flicteni  non  arrecano  molto 
dolore  al  malato;  ma  nel  rompersi  risvegliano 
un  tale  spasmo,  una  tale  insoffribile  sensibilità, 
che  ho  veduto  alcuni  malati  darsi  alla  dispera- 
zione. Quest'  atroce  dolore  non  occupa  soltan- 
to il  solo  globo  dell'  occhio  ,  ma  come  sopra  ho 
detto  ,  si  propaga  fierissimo  alla  testa ,  ed  alla 
faccia  dalla  parte  corrispondente  all'occhio  af- 
fetto. 

Tal  fenomeno  non  sorprenderà  subito  che  si 
rifletta  a  quanto  appresso .  Le  afte  che  nascono 
nelle  membrane  muccose  ,  in  quelle  particolar- 
mente della  bocca,  e  del  glande  sono  insensibili 
afFatto,manel  loro  rompersi  risvegliano  un  uren- 
te fortissimo  dolore . 
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Se  nella  bocca ,  e  nel  glande  ,  parti  dotate  di 
minore  sensibilità  degli  occhi ,  e  non  affette  da 
preventiva  irritazione,  o  da  Infiammazione,  il  do- 
lore che  si  risveglia  dalla  rottura  di  questi  linfa- 
tici tumore  tti  è  fortissimo,  qualsarà  mai  per  es- 
sere quello  che  nasce  dalla  rottura  di  un  Fli- 
ctene  sulla  cornea  di  un  occhio  già  infiammato, 
e  fortemente  irritato? 

È  dalla  rottura  di  questi  Flicteni  che  nasco- 
no particolarmente  sulla  cornea  quelle  depa- 
scenti ulceri,  che  presto  la  perforano,  se  l'arte 
Chirurgica  non  vi  rimedia  per  tempo;  è  per  que- 
ste ulceri  poi,  che  nascono  infinite  terribi- 
li conseguenze,  come  lo  spasmodico  dolore 
dell'  occhio ,  del  capo ,  e  della  faccia  ;  la  perfo- 
razione della  cornea ,  che  per  questa  nasce  indi 
la  procidenza  dell'Iride,  la  sortita  degli  umori 
come  superiormente  ho  accennato .  L' ulcera  di 
questa  specie  era  chiamata  dai  nostri  antichi 
«  Ulcus  inustum  depascens  » 

Dal  fin  qui  detto  apparisce ,  quanto  sollecito 
debba  essere  il  Chirurgo  per  arrestare  i  progres- 
si delle  pustole  ,  e  sopratutto  delle  ulceri  ap- 
pena nate .  Ecco  il  metodo  che  da  mesi  tiene  in 
simili  casi . 

Perforo  con  una  punta  di  lancetta  le  pustole, 
i  flicteni  appena  si  presentano  nel  globo  dello 
occhio,  e  ciò  in  vista  di  evacuare  quell'umore 
clie  essi  contengono;  poiché  suppongo,  e  con  ra- 
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gione,  che  detto  umore  acquisti  tanlopiùdi  acre- 
scenza,di  causticità  quanto  più  soggiorna  entro 
il  suo  involucro.  Ho  costantemente  osservato  che 
il  cuocente  dolore  che  sussegue  all'apertura 
spontanea  di  questi  tumoretti  è  sempre  maggiore 
di  quello  che  nasce  dopo  quella  fatta  conia  lan- 
cetta. Ho  parimente  veduto,  che  le  ulceri  che 
nascono  dopo  questa  operazione  sono  più  su- 
perficiali e  di  più  facile  guarigione  di  quelle  che 
vengono  dietro  all'  apertura  spontanea  dei  sopra- 
detti tumori. 

Ma  comunque  siano  nate  dette  ulcerette ,  in 
qualunque  parte  dell'occhio  esse  sieno,  in  qua- 
lunque grado  della  malattia  esse  si  riscontrino 
io  tosto  le  brucio  con  la  pietra  infernale  col  se- 
guente metodo. 

Fisso,  e  rovescio  con  le  dita  della  mano  sini- 
strala Palpebra  inferiore,  e  superiore,  ole  faccio 
fissare  da  un  capace  assistente,  e  poscia  tocco 
l'ideerà  con  un  pennellino  di  vajo  imbevuto  , 
ma  non  di  troppo,  in  una  carica  soluzione  di 
pietra  infernale  nell'acqua  ,  e  subito  con  altro 
pennello  morbidissimo  e  piuttosto  grande  imbe- 
vuto in  acqua  tepida  lavo  l'ulcera,  e  ripeto 
questa  lavanda  quattro,  o  cinque  volte  di  se- 
guito. Con  questo  metodo  si  viene  a  portar  via 
l'esuberante  soluzione  di  pietra  infernale,  e  le 
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parti  adiacenti  all'  ulcera  non  ne  risentono  la 
più  piccola  alterazione.  (1) 

Nel  corso  della  giornata  faccio  fare  il  bagno 
all'  occhio  con  un  decotto  di  fiori  di  malva  in 
un'ampia  tinozzina,  o  in  un  bicchiere  adattato, 
e  lo  fo  ripetere  6,08  volte  nel  corso  delle  24 
ore,  e  faccio  introdurre  mattina,  e  sera  entro 
le  Palpebre,  mercè  un  pennellino,  una  goccia 
dell'acqua  Saturnina,  che  sopra  accennai. 

Al  cadere  dell'  escara  prodotta  dalla  brucia- 
tura ,  il  che  suol  seguire  dopo  due  giorni ,  e 
qualche  rara  volta  dopo  1^  ore ,  si  applica  di 
nuovo  il  caustico  nel  modo  sopradescritto ,  e  si 
continova  così  fino  a  tantoché  l' ulcera  non  ha 
perduto  quell'aspetto  lardaceo  irregolare,  che 
i  suoi  bordi  non  sono  distrutti ,  e  che  la  sua  su- 
perfice  non  è  divenuta  eguale  ma  granulosa,  se- 
gao  di  una  pronta  vegetazione,  e  riproduzione 
di  parti  sulla  medesima . 

Il  dolore  acutissimo,  e  qualche  volta  spasmodi- 
co che  producono  queste  ulceri  cessa  quasi  af- 
fatto pochi  momenti  dopo  la  cauterizzazione 
delle  medesime ,  il  quale  per  altro  ricomparisce 

(»)  11  sussidio  dell'arte  che  in  tutti  questi  casi  produce  un 
cosi  pronto,  e  buon  effetto,  si  è  il  caustico .  Questo  distrug- 
ge immediatamente  le  estremità  scoperte  dei  nervi  nel  luo- 
go ulcerato  ,  e  toglie  prontamente  quel  morboso  eccesso  di 
sensibilità ,  che  domina  nella  parte  affetta .  .  . 
Scarpa  Voi.  1.  pag.  280. 
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tutte  le  volte  che  le  papille  nervee  dello  spazio 
ulcerato  restano  spogliate  da  quella  superfìcie 
disorganizzata  dalla  pietra  infernale .  Perciò  il 
tempo  più  opportuno  per  devenire  ad  una  nuo- 
va applicazione  del  caustico  sarà  al  ricomparire 
del  calmato  dolore. 

Se  sotto  F  uso  del  caustico ,  unitamente  agli 
altri  compensi  generali  superiormente  da  me 
pi'oposti  per  cjuesta  Ottalmia,  le  ulceri  restano 
stazionarie  senza  avanzare  o  retrocedere';  se 
l' Infiammazione  non  è  forte ,  o  è  alquanto  dimi- 
nuita (  il  che  molte  volte  suole  accadere  )  ho 
fatto  far  uso  con  grandissimo  vantaggio  da  più 
di  20  anni  a  questa  parte  di  una  soluzione  di 
Cloruro  di  Mercurio  preparato  nella  seguente 
maniera  c<  sublimato  corrosivo  grano  uno -sai 
«  Ammoniaco  grani  due  -  acqua  stillata  once 
«  cinque  jj  e  dell'  acqua  più ,  o  meno  a  secon- 
da della  suscettibilità  sensitiva  della  parte  da 
introdursene  qualche  goccia  varie  volte  al  gior- 
no entro  l' occhio  mediante  un  pennellino . 

Questa  soluzione  produce  una  passeggiera  ir- 
ritazione neh"  occhio ,  la  quale  viene  susseguita 
da  un  senso  di  corrugamento  che  cessa  dopo 
qualche  ora ,  al  finire  del  quale  si  può ,  anzi  è 
hene ,  introdurla  nuovamente  neh"  occhio .  Sotto 
questo  sistema  ho  veduto  (nel  caso  che  sopra  ) 
detergere,  ristringere,  cicatrizzare  le  ulceri; di- 
minuire, cessare  lo  scolo  puriforme  commisto 
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a  malte  lacrime  ;  risolversi,  sparire  la  granulazio- 
ne dell'interno  delle  Palpebre  ;  ritirarsi,  indi 
scomparire  i  vasi  sanguigni  della  cornea ,  e  della 
sclerotica,  ed  insieme  terminare  ogni  indizio 
infiammatorio,  e  le  conseguenze  che  da  questo 
ne  resultarono. 

Le  abrasioni  che  si  osservarono  alcune  volte 
sulla  superficie  della  cornea  e  che  spesso  invisi- 
bili sono  ad  occhio  nudo  rassomigliano  a  delle 
superficiali  corrosioni  prodotte  dalla  ruggine 
sopra  di  un  pezzo  di  accia jo  ben  pulito ,  e  levi- 
gato. Sare&bero  esse  il  prodotto  di  tanti  piccoli 
FlicteniJ  a  me  non  è  riescilo  mai  di  osservarli  . 
O  il  resultamento  sono  della  materia  ottalmico 
contagiosa  che  per  la  sua  qualità  caustica  pro- 
duca queste  irregolari  decomposizioni  della 
esterna  superficie  della  Cornea?  Io  inclino  a 
credere  questo  secondo  caso . 

Colla  soluzione  di  Cloruro  di  Mercurio ,  fatta 
ed  applicata  nel  modo  sopradescritto  dette  abra- 
sioni guariscono  ordnariamente  in  pochi  giorni; 
e  con  vantaggio  mi  sono  servito  pure  in  simili 
casi  del  seguente  Collirio  «  acqua  di  calce 
«  once  una;  sale  ammoniaco  grani  due  >a  da 
introdurne  una  goccia  entro  l' occhio  3 ,  o  4? 
volte  al  giorno . 

T  Flicteni ,  e  le  pustole,  che  poscia  produco- 
no le  ulceri  sono  esse  primitive  ,  o  secondarie? 
Questo  interessantissimo  punto  di  Patologia  non 
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è  ben  rischiarato  :  giacché  vedo  che  molti  Chi- 
rurghi nella  cura  dei  medesimi  tengono  un  siste- 
ma affatto  opposto  a  quello  di  molti  altri,  perciò 
ne  viene  la  conseguenza  che  quelli  la  pensano 
all'opposto  di  questi. 

Se  detti  Tumoretti  fossero  il  prodotto  neces- 
sario dell' Infiammazione,  in  tutte'le  Ottalmie 
forti  infiammatorie  si  osserverebbero;  ma  ciò 
rare  volte  si  osserva,  dunque  quei  Chirurghi  che 
medicano  i  medesimi,  e 'le  ulceri  susseguenti  col 
metodo  antiflogistico  soltanto ,  non  fanno  che 
medicare  gli  effetti,  e  non  la  causa;  giacche  in 
questo  caso  la  Infiammazione  è  sintoma,  e  con 
seguenza  delle  ulceri  sopraccennate,  fc  Edi  è 
«  un  latto  confermato  da  certe  e  reiterate  osser- 
«  vazioni  che  l'ulcera  è  quella  che  intrattiene 
«  POttalmia,  non  l' Ottalmia l'ideerà  »  Così  si 
esprime  il  prelodato  Scarpa,  opera  citata  volume 
i.  p.  278. 

Qtruido  però  detti  tumoretti,  e  le  conse- 
guenti ulceri  son  venute  in  seguito  ad  un'  In- 
fiammazione (il  che  rare  volte  ma  pure  accade) 
è  allora  che  il  metodo  antiflogistico  è  conve- 
niente, anzi  necessario,  e  bisogna  astenersi 
dall' applicare  alle  dette  ulceri  la  pietra  Infer- 
nale, altrimenti  si  vedrebbero  esacerbare,  ed  in- 
siememente  aumentarsi  la  Infiammazione. 

PfeHfà  Ottalmia,  di  cui  trattasi  però,  io  sup- 
pongo, che  i  Flicteni .  le  pustole  produttrici  ]<• 
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ulceri  sieno  primitive >  e  dipendenti  dall'azione 
specifica  ?  che  fu  sulle  parti  dell'  occhio  la  mate- 
ria Oftalmico  contagiosa. 

In  conseguenza  della  poca  proprietà,  lascian- 
do soggiornare  la  materia  Sebacea,  che  si  separa 
fra  il  glande ,  ed  il  prepuzio ,  per  una  chimica 
decomposizione  avendo  acquistato  una  natura 
acescente,  caustica  escoria,  ed  esulcera  le  parti 
alle  quali  è  essa  a  contatto .  Altre  volte  detta 
materia  prod,uce  dei  Flicteni  indolenti  i  quali 
divengon  poi  dolorosissimi  allorché  si  rompono. 

Spesse  volte  vediamo,  dopo  che  qualcuno  ha 
mangiato  dei  fichi  poco  maturi,  e  specialmente 
con  la  loro  scorza  ;  o  delle  noci  fresche  non 
private  della  loro  membrana  o  altre  sostanze 
consimili  nascere  dei  Flicteni  nelle  diverse  parti 
della  bocca  ,  i  quali  non  arrecano  altra  sensa- 
zione che  quella  che  produce  il  loro  volume. 

Questi  flicteni  tanto  del  glande  ,  quanto  della 
bocca  non  hanno  per  compagna ,  sul  principio 
del  loro  nascere  particolarmente  ,  la  Infiamma- 
zione .  Soltanto  osserviamo  se  tardano  ad  aprirsi 
spontaneamente,  o  se  non  si  aprono  con  il  ferro, 
che  intorno  ai  medesimi  si  fa  una  leggerissima 
areola  rossa,  in  conseguenza,  cred'io,  della  de- 
composizione del  fluido  dei  medesimi  e  perciò , 
allora  soltanto  l'Infiammazione  ha  principio  . 

Tostochè  questi  si  aprono  spontaneamente  il 
dolore  urente  è  insoffribile  ,  l' Infiammazione 
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tosto  si  sviluppa,  e  si  stabilisce  una  dolente  „<mI 
incomoda  ulcera . 

In  questi  casi  l' Infiammazione  è  conseguente , 
ed  i  flicleni  primitivi. 

Per  analogia  si  può  supporre,  che  anche 
quelli  degli  occhi  attaccati  dall' Ottalmia  puslo- 
lare  contagiosa  sieno  prodotti  dalla  materia  con- 
tagiosa, la  quale  per  la  sua  qualità  o  acida,  O 
alcalina ,  o  per  quella  sua  qualunque  siasi  spe- 
cifica natura  agisca  sull'  occhio ,  come  il  latte 
dei  fichi  sulla  membrana  della  bocca ,  e  per  con- 
seguenza detti  llicteni  sieno  primitivi;  e  che  in 
certo  modo  riguardare  li  dobbiamo  come  la 
causa  prossima  di  questa  Ottalmia . 

Da  quanto  qui  sopra  ho  detto  non  intendo  di 
inferirne,  che  le  nostre  cure  debbano  soltanto 
essere  dirette  alla  sola  località  delle  pustole  dei 
flicteni ,  delle  ulceri ,  delle  abrasioni ,  e  trascu- 
rare la  conseguente  Infiammazione  ;  ma  è  stata 
mia  intenzione  di  dimostrare  l'assoluta  necessi- 
tà di  essere  solleciti  ad  attaccare  con  i  mezzi 
superiormente  descritti  i  detti  tumore tti,  ed  ul- 
ceri nel  tempo  stesso  che  si  mettono  in  opera 
tutti  i  mezzi  antiflogistici  per  frenare  la  Infiam- 
mazione ,  che  si  fa  sempre  fortissima  in  queste 
Ottalmie.  Come  pure  ho  avuto  in  mira  di  distin- 
guere quei  tumoretti,  e  quelle  ulceri  che  nasco- 
no in  questa  Ottalmia  nella  maniera,  e  dalle 
cause  sopradescritte,  da  quelle  che  sono  colise- 
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guenza  di  una  protratta ,  e  forte  Infiammazione* 
le  quali  non  bisogna  toccare  con  il  caustico ,  fi- 
no a  tanto  che  la  detta  Infiammazione  non  ha 
ceduto;  altrimenti  esse  si  esacerberanno  ed  anco 
cresceranno  con  la  medesima.  Finalmente  il 
mio  scopo  è  stato  quello  di  dimostrare,  che 
dobbiamo,  subitochè  si  manifestano  le  ulceri, 
distruggerle  con  il  caustico ,  come  la  sana  Chi- 
rurgia insegna  di  fare  per  le  veneree  primitive 
in  qualunque  parte  del  corpo  si  riscontrino  ,  e 
ritenuti  non  dobbiamo  essere  dalla  Infiamma- 
zione ,  e  dal  forte  dolore ,  che  s'  incontrano  in 
simili  casi ,  giacche  questa  diminuisce  col  miglio- 
rare di  quelle  ,  e  cessa  con  la  guarigione  delle 
medesime ,  e  con  l' egregio  Giannini  dirò  «  che 
«  i  sintomi ,  per  se  stessi  ,  obbediscon  sempre 
te  alla  cura  generale  ,  ed  unica,  ed  è  quindi  a 
<c  torto  che  essi  chiamar  si  vorrebbero  una  se- 
«  concia  malattia  contemporaneamente  esistente 
«  con  la  prima     (1)  . 

\ 

(i)  Memorie  di  Medicina  N.  io  pag.  90. 
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DEL  TAGLIO 
DELLA  CONGIUNTIVA 
NELLA  CHEMOSI 

Nono  »  Ben  di  frequente  nella?Ottalmia  pu- 
stolar  contagiosa  vediamo  la  congiuntiva  all'  in- 
torno della  cornea  gonfiarsi ,  e  sollevarsi  al  di- 
sopra della  medesima ,  e  che  ripiegandosi  verso 
il  centro  di  questa  viene  a  diminuirla  in  gran- 
dezza. Alcune  volte  sì  solleva  tanto  che  la 
rimpiccolita  cornea  resta  come  sotterrata  dalla 
medesima.  Il  colore  di  questa  tumefatta  con- 
giuntiva è  di  un  rosso  pavonazzo^  altre  volte  di 
un  rosso  pallido  con  delle  macchiette  giallastre 
qua,  e  là  disseminate.  Questo  secondo  caso  na- 
sce allorché  vi  è  stravaso  di  linfa  al  di  sotto  del- 
la congiuntiva;  nell' asportar  la  quale  la  vedia- 
mo colare  frammista  a  poco  sangue. 

Se  l'ingorgo  della  congiuntiva  è  molto  grande, 
e  circolarmente  investe  tutta  la  cornea,  il  pa- 
ziente risente  un  dolore  forte ,  e  costante ,  che  si 
estende  fino  al  fondo  dell'  occhio  ;  la  pupilla  suol 
essere  molto  ristretta;  l'iride  ingorgata;  qual- 
che volta  l'umore  aqueo  ha  perduto  della  sua 
trasparenza;  e  qualche  altra  volta  si  osservai' 
Ipnpio  . 

In  questo  stato  di  cose  il  migliore  sistema  da 
tenersi  è  l' asportazione  di  una  parte  .  o  di  tutta 
U  congiuntiva  rialzata  all' intorno  della  cornea . 
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E  questa  operazione  la  eseguisco  nella  seguente 
maniera. 

Faccio  tenere  divaricate  le  Palpebre  dell'oc- 
chio inalato  da  un  esperto  assistente ,  e  con  le 
pizette  prendo  quella  porzione  ,  che  credo  ,  la 
sollevo  alquanto,  e  con  le  forbici  a  cucchiajola 
taglio . 

Le  pinzette  delle  quali  mi  servo  sono  di  pun- 
ta piana  poco  più  larga  di  quelle  anatomiche 
con  le  sue  estremità  ricurvate  una  verso  l'altra 
in  modo,  che  la  superlicie  dell'  estremità  di  una 
branca,  serrate  che  sono,  venga  a  perfettamen- 
te combaciare  con  la  superlicie  del  piano  del- 
l' altra . 

Con  queste  pinzette  si  prende  precisamente 
quella  quantità  di  congiuntiva  che  si  vuole 
asportare,  e  non  vi  è  il  caso  che  essa  scappi  dal- 
le prese  delle  medesime ,  come  suole  spesse  volte 
seguire  con  le  Pinzette  piane  usate  fin  qui . 

La  presa  delle  pinzette  indicate  l' applico  in 
modo  che  una  delle  sue  branche  riguardi  conia 
parte  convessa  sempre  la  cornea ,  e  l' altra  la 
sclerotica,  talmentechè  il  taglio  che  ne  risulta 
sia  sempre  a  contatto  colla  circonferenza  della 
cornea  stessa. 

Asportata  così  quella  quantità  di  questa  mem- 
brana che  si  vuole,  osservo,  se  a  contatto  del- 
la sclerotica  vi  sono  restati  dei  vasi  sanguigni  che 
da  questa  si  insinuano  ,  e  si  diramano  nella  cor- 
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nea,  ed  in  lai  caso  con  la  punta  di  nna  lancetta 
li  recido  trasversalmente  in  due  luoghi  ad  mia  li- 
nea circa  di  distanza  da  un  punto  di  recisione 
all'altro.  Un  sol  taglio  che  si  faccia  su  i  mede- 
simi vasi  è  affatto  imitile ,  perchè  la  riunione  di 
questo  è  quasi  sempre  costante ,  il  che  non 
segue  facendo  due  tagli  nel  modo,  che  ho 
detto . 

Il  sangue  che  sorte  dalla  recisione  di  questi 
vasi  isolati  è  ordinariamente  in  molta  più  ab- 
bondanza ,  di  quello  che  sorte  dal  Taglio  della 
congiuntiva. 

D  opo  questa ,  o  queste  operazioni  favorisco 
la  sortita  del  sangue  facendo  bagnare  con  acqua 
tepida  l' occhio  operato  mercè  una  spugna  imbe- 
vuta nella  medesima . 

Bisogna  astenersi  per  i  primi  i  o  3  giorni  dal 
far  usare  al  malato  colliri ,  o  altri  medicamenti 
stimolanti.  La  più  leggiera  irritazione  prodotta 
dai  medesimi  può  risvegliare  la  più  fiera  Infiam- 
mazione. Non  a  torto  il  precitato  Scarpa  nel  T. 
1.  pag,  20 1.  ci  dice  :  «Nel  caso  che  il  Chirurgo 
te  abbia  reciso  la  congiuntiva  in  caso  di  chemo- 
«  si  si  asterrà  da  ordinare  il  contra  indicante 
«  uso  dei  colliri  astringenti,  ed  irritanti,  sicco- 
«  me  quelli  che  esacerberebbero  la  malattia ,  e 
ce  darebbero  occasione  che  l' occhio  si  infiam- 
cc  masse  di  nuovo . 
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l  accio  far  uso  in  questi  primi  giorni  di  lavan- 
de, o  bagni  all'  occhio  con  una  decozione  di  fio- 
ri drmalva  ,  o  di  semenza  di  Lino  ,  e  soltanto  il 
terzo,  o  quarto  giorno  prescrivo  l'acqua  satur- 
nina sopraindicata,  ed  indi  passo  alla  soluzione 
di  Cloruro  di  Mercurio  applicata  ,  e  preparata 
nel  modo  già  descritto  . 

La  cicatrice  sùol farsi  in  breve  tempo,  né  la- 
scia alcun  segno  visibile  sull'  occhio  . 

Ma  qualche  volta  per  altro  si  forma  una  pia- 
ghetta  di  color  lardaceo  alquanto  elevata,  la 
la  quale  resta  stazionaria  per  del  tempo.  In  que- 
sto caso  si  tocca  con  un  pennellino  imbevuto  in 
una  soluzione  di  pietra  infernale  piuttosto  leg- 
giera, ogni  due  giorni;  e  si  continoverà  fino  a 
tantoché  la  superficie  lardacea  non  abbia  cam- 
biato in  colore  vermiglio,  e  non  abbia  principia- 
ta una  lodevole  granulazione ,  la  quale  suole 
portare  ad  una  sollecita  cicatrice  » 


COMBATTERE 
ALTRI  SINTOMI.  CHE  SI  SOGLIONO 
OSSERVARE  NELLA  OTTALMIA 
SUDDETTA. 


xJecimo  m  Nell'Oftalmia  pustolare  contagiosa 
acuta  grave  vi  è  sempre  l'impossibilità  di  tollerare 
la  luce  la  più  moderata.  In  questo  caso  bisogna 
tenere  gli  Ottalmiaci  al  bnjo,  o  almeno  con  tan- 
ta poca  luce  ,  quanta  è  bastante  da  non  irritare 
l'occhio  malato. Demours  nell'opera  citata  alla 
Pag.  25.  ci  dà  il  seguente  precetto  ce  Tant  que 
«  l'exaltation  de  la  sensibilité  rendi' impressi on 
«  de  la  plus  faible  lumière  difficile  a  supporter, 
«  il  faut  soustrare  l'oeil  à  cette  cause  d'irrita- 
«  tion,  si  capable  d' entretenir ,  et  d'  augmenler 
«  les  accidens  ». 

Si  terranno  socchiusi  o  serrati  per  conseguen- 
za li  sportelli  delle  finestre  della  stanza  abitata 
dall' Ottalmitico,  e  tirate  le  tende;  e  se  ciò  non 
basta  gli  si  farà  tenere  un  pezzo  di  drappo 
verde  ,  o  nero  fissato  alla  testa,  il  quale  discen- 
da e  cuopra  tutta  la  faccia  del  medesimo.  Sai  an- 
no proibite  per  altro  le  fasciature  di  ogni  spe- 
cie sull'occhio,  siccome  quelle,  che  riscaldan- 
do la  parte,  richiamerebbero  ivi  maggior  copia 
di  sangue. 
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Pér  altro  si  avverta  di  non  tenere  il  inalato 
ad  una  tale  privazione  di  luce  che  tanto ,  quan- 
to la  necessità  lo  richiede,  giacché  1'  esperienza 
ci  ha  dimostrato  che  la  troppo  lunga  privazione 
della  luce  oltre  ad  infievolire  di  troppo  e  Y  or- 
gano della  vista,  e  l'universale  della  macchina, 
pur  anche  rende  i  nervi  dell'occhio  dfuna  tale 
squisita  sensibilità,  che  vi  vuol  molto  tempo 
prima   che  tollerino  la  più  moderata  luce . 

Se  saremo  costretti  a  tenere  il  malato  per  del 
tempo  a  finestre  serrate,  avremo  la  precauzione 
di  farli  variare  stanza  ogni  giorno,  ed  anche  due 
volte  nella  giornata  per  dare  nuova  aria  alla 
stanza  già  abitata . 

Questa  precauzione  che  sembrerà  ad  alcuno 
-minuziosa ,  è  della  più  grande  importanza  nelle 
malattie  degli  occhi;  ed  a  tutta  ragione  lo  stes- 
so Demours  ci  dice  che  «  L'air  est  le  plus  puis- 
cc  sant  des  collyres  ,  et  il  peut  le  plus  souvent 
«  les  remplacer  tous  »  perciò  bisogna  procura- 
re che  quest'  aria  sia  pura ,  e  perfetta  . 


SONNO 
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na  1'  Ottalmia,  o  per  altre  eause  non  può  dormi- 
re, bisogna  procacciargli  il  sonno  in  qualunque 
maniera;  giacché  la  privazione  del  medesimo  (1' 
esperienza  l' ha  dimostrato)  influisce  moltissimo 
ridi'  aggravare  la  malattia . 

Se  le  cavate  di  sangue  (  come  dissi)  le  quali 
molte  volte  conciliano  il  sonno  ,  non  sono  state 
sufficienti  a  produrlo ,  faccio  prendere  al  mala- 
to nel  corso  della  serata  ogni  due  ore  un  bolo 
di  due  grani  di  jusquiamo  ;  e  se  questo  non  pro- 
duce l' elFetto  desiderato ,  anche  aumentando  la 
dose  del  medesimo,  amministro  1'  oppio,  a  pic- 
colissime dosi ,  ma  ripetuto  ogni  ora ,  od  ogni 
due  alla  dose  di  un  terzo  di  grano  in  circa.  Non 
ho  mai  veduto  dall'  uso  dell'  oppio  amministra- 
to con  questo  sistema  esacerbarsi  la  malattia , 
anzi  per  il  sonno  che  produce  ho  veduto  la 
medesima  sempre  alleviarsi . 

E  se  alcuni  sistemi  bandiscono  l' oppio  nelle 
Infiammazioni ,  e  lo  credono  uno  dei  più  poten 
ti  contraindicanti ,  1'  esperienza ,  e  l' osservazio- 
ne dimostrano  che  è  utilissimo  nei  casi  sopra 
descritti ,  e  che  il  gran'  Boerhaave  non  aveva 
torto  allorché,  nelle  Ottalmie  infiammatorie  am- 
ministrato ,  lo  chiamò  sommo  arcano  «  Postea 
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«  (cioè  dopo  la  sanguigna,  ed  i  purganti)  sum- 
ce  mum  arcanumest,  ut  vesperi  detur  gr\  I.  opii 
«  si  homo  robustus  est,  cavendo  ne  detur 
u  opium  Cum  calidis  .  » 
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PIATTONI  ; 
CIGLI  ROVESCIATI  VERSO  IL  GLO  BO . 
LA  CISPA . 

(Qualunque  causa  che  mantenga  un'  irritazio- 
ne nelle  Palpebre,  o  nel  globo  dell'occhio  non 
può  che  esacerbare  la  malattia ,  ed  accrescere 
la  Infiammazione. 

1  Piattoni,  (  Ftiriasi,  pediculatio,  pediculus  ferox 
pubis)  che  negl'  indigenti,  e  ne'  militari  di  fre- 
quente si  riscontrano;  i  cigli  che  per  la  glutino- 
sa materia  che  in  questa  Oftalmia  in  abbondan- 
za si  separa  imbrattando,  e  facendo  mutar  molte 
volte  direzione  ai  medesimi ,  qualche  volta  si 
volgono  verso  il  globo  dell'occhio  (trichiasi), 
la  cispa  stessa  che  si  accumula  sui  cigli,  e  sulle 
palpebre  (Lemosità)  sono  altrettante  cause  d'ir- 
ritazione da  aggravare  la  malattia. 

Qualunque  preparazione  mercuriale  ,  libera 
nel  momento  dai  piattoni.  I  cigli  si  portano  alla 
loro  direzione  con  le  Pinzette ,  ed  avendo  con- 
tratta una  abituale  curvatura  all'indentro  ad  imo 
alla  volta  si  svelgono  ;  la  cispa  infine  si  toglie 
con  le  ripetute  lavande  di  acqua  tepida . 


VITTO, 
E  BEVANDA. 


I^on  proibisco  ai  miei  malati  giammai  le  qua- 
lità dei  cibi ,  specialmente  se  a  quelli  sono  abi- 
tuati, ma  ne  limito  le  quantità  a  seconda  della 
circostanza.  Se  V  Infiammazione  è  fortissima  que- 
sta quantità  la  riduco  a  ben  piccola  cosa .  Del 
resto  dobbiamo  avere  in  vista  la  gravezza  d (§ 
male  ,  le  abitudini ,  il  temperamento ,  e  Y  età 
del  malato ,  ed  avere  presente  il  seguente  pre- 
cetto d'Ippocrate  «  Senes  facillime  jejunium 
«  ferunt.  Secundo ,  aetate  consistentes  ;  minime 
«  adolescentes ,  omnium  minime  pueri . 

Ciò  che  ho  detto  del  cibo  si  intenda  pur  an- 
co della  bevanda  ordinaria.  Secondo  le  circo- 
stanze ,  ed  il  gusto  del  malato  faccio  fare  lar- 
go uso  di  bibite  acidulate,  o  nitrate,  o  di  brodo 
di  pollastra ,  o  di  decozioni  di  radiche  ,  o  erbe 
diluenti ,  e  ciò  finché  il  bisogno  lo  richiede  .  L' 
abuso  protratto  delle  medesime  può  essere  di 
nocumento  quanto  la  troppo  scarsa  quantità . 
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Se  dietro  1"  impiego  dei  compensi  sopra  descrit- 
ti il  dolore  va  di  giorno  in  giorno  diminuendo  , 
ed  insieme  l' ingorgo ,  ed  il  rossore  del  globo 
dell'  occhio  ,  e  delle  Palpebre;  se  diminuisce  lo 
scolo  purulento;  le  ulceri,  le  abrasioni  cWtrk- 
zano;  se  la  luce  non  incomoda  più  il  malato;  se  in 
fine  la  Infiammazione  sarà  cessata,  si  diminuirà  1' 
uso  dei  medesimi  ;  ed  a  poco  a  poco  si  soppri- 
merà affatto . 

Se  nell'  occhio  non  vi  resta  che  della  floscez- 
za nei  vasi,  e  nelle  vicine  parti  del  medesimo;  se 
vi  rimane  dell'  ostruzione  nelle  glandule  dell'is- 
tesso  ,  faccio  fare  uso,  per  un  certo  tempo,  del- 
la seguente  pomata,  e  dell'appresso  collirio 
«  Precipitato  rosso  grani  tre.  In  polvere  impal- 
cc  pabile  si  unisca  a  butirro  di  Caccaos  dramma 
«  una,  olio  di  mandorle  dolci  quanto  basta  per 
«  renderlo  morbido  »  Se  ne  introduce  entro  1' 
occhio  quanto  una  vecce  ogni  sera  prima  di  co- 
ricarsi ce  Acqua  di  fiori  di  aranci  once  due,  Tin- 
«  tura  tebaica  Londinense  gocce  trenta,  Solfato 
«  di  zinco  grani  tre  »  da  introdurne  tre  o  quat- 
tro volte  al  giorno  una  goccia  entro  la  Palpebra 
inferiore  mercè  un  pennellino  .  Se  vi  è  rimasta 
molta  floscezza,  e  rilasciamento  nelle  Palpebre 
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C)^  DELL*  OTTALMIA 

faccio  fare  delle  fomentazioni  col  vino  caldo  ad 
occhio  serrato  per  lo  spazio  di  mezz'  ora  matti- 
na ,  e  sera . 

Se  la  malattia  passa  allo  stato  di  cronicismo  , 
la  considero  come  un'  ottalmia  cronica  qualun- 
que ,  e  come  tale  la  curo  ;  se  vi  restano  nelT  oc- 
chio delle  nubecule,  dei  leucomi ,  delli  staflilo- 
mi ,  fistola  della  cornea  ,  o  qualunque  altra  im- 
perfezione la  cura  sarà  diretta  a  togliere ,  dimi- 
nuire ,  o  almeno  ad  impedire  l' aumento  di  simi- 
li disgraziati  resultati  nati  in  conseguenza  della 
antecedente  malattia . 

Questo  è  il  metodo  curativo  ,  del  quale  mi 
servo  nella  ciu"a  dell'  Ottalmia  pustolare  conta- 
giosa; e  se  sembrerà  ad  alcuno  troppo  attivo  , 
troppo  violento,  gli  farò  riflettere ,  che  la  mede- 
sima il  più  delle  volte  progredisce  con  tal  forza 
e  rapidità ,  che  se  non  le  si  oppone  una  cura 
sollecita ,  ed  attiva  la  perdita  della  vista  ne  è  la 
ordinaria  conseguenza.  E  se  il  celebre  Cocchi 
nel  discorso  primo  di  Anatomia  ci  dice  che  «Mol- 
cc  te  infermità  si  curano  spontaneamente ,  cioè 
«  senza  medicatura  meglio  da  se  medesime  Si 
«  dileguano  dopo  un  certo  determinato  tempo  » . 
Io  dirò  ,  che  Esso  non  ha  voluto  intendere  di 
quei  mali ,  che  una  volta  che  hanno  sviluppata 
la  loro  potenza,  non  è  più  in  facoltà  dell'  arte 
di  domarla,  e  d'impedirne  le  necessarie  sue  ter- 
minazioni ,  E  finirò  col  dire,  che  se  qualche  rara 
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volta  delle  malattie  gravissime  (come  «mesta  è 
appunto)  sono  guarite,  o  spontaneamente,  o 
dietro  immateriale  empirismo, bisogna  comem- 
re  con  il  Testa  che  «  In  medicina  anche  le  false 
«  dottrine  hanno  vantato  i  loro  prodigj  inesrli- 
«  canili,  se  non  si  ammettesse  che,  dove  termi- 
ci na  l'arte  ,  comincia  la  natura  medica  trice  ». 
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